TARANTITO® 

PURA OLIVA 

PIANO, FILU 
ONEGLLIA 


Preferito in tutto il mondo 


#5 A garanzia della genuinità. del 
prodotto, l’Olio Sasso viene for- 
nito ai Rivenditori soltanto in latte 
originali. 
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CALOSI 


Società Anonima Prodotti Farmaceutici Specializzati 


Dott. M. CALOSI & FIGLIO 
PIRENZE 


TOSSE E CATARRI 


DISINFETTANTI CURATIVE 
Un secolo di Irionfale successo 
Migliara di certificati diClinici e Medici 

Lab. farm. Belluzzi- Dol.Migliorini-Bologna 


MAJESTIC PALACE 
a CIMIEZ 


Grande 


Parco. 


NEGRESCO 
PALACE 
sulla Promenade des Anglais. 
Aperto tutto l’anno. 


HOTEL 


m 
ii 


RUHL 


PALACE 
sulla Promenade des Anglais. 
Aperto tutto l’anno. 


| HOTEL d'ANGLETERRE | ATLANTIC HOTEL 
t de GRANDE BRETAGNE 


Giardini Alberto I. 


ALHAMBRA HOTEL 
a Cimiez. 
\ Grande parco. Da 60 fr. 


Aperto tutto l’anno. 


di recente costruzione. 


Telegr.: Allantie-Nice. 


ASTORIA HOTEL 


Avenue des Fleurs. 


Giardini. Da 60 a 100 fr. 


HOTEL BEAU-RIVAGE 
Quai des États-Unis. 


Prezzi moderati. 


HOTEL CONTINENTAL 


Rue Rossini 


Grande Parco. 


GRAND HOTEL 
de CIMIEZ 
a Cimiez, 


Grande parco. 


HOTEL PLAZZA 
et de FRANCE 


sui Giardini Alberto I. 


HOTEL GALLIA 
Avenue Georges-Clemenceau 
Aperto tutto l’anno. 
Da 60 fr. 


ROYAL HOTEL 


sulla 


Promenade des Anglais. 


GRAND HOTEL 
Avenue Félix Faure. 
Giardino, 
Prezzi moderati. 


HOTEL 
du LUXEMBOURG 
'romenade des Anglais. 
Aperto tutto l’anno. 
Da 70 fr. 


HOTEL de la 
MÉDITERRANÉE 


Promenade des Anglais. 


HOTEL MÉTROPOLE 
Boulevard Victor Hugo 
Aperto tutto l’anno. 
Da 70 fr. 


GRAND HOTEL 
du MONT-BORON 


Da So fr. 


GRAND HOTEL 
O'CONNOR 


Rue.du Congres. 
Giardino. 
Aperto tutto. l’anno. 


HOTEL PETROGRAD |É 


Promenade des Anglais. 


Giardino, - Da 60 fr. 


HOTEL de la PAIX 


Avenue Félix-Faure. 


HOTEL d’ALBION 


=| Boulevard Dubouchage. 


HOTEL 
des PALMIERS 


Boulevard Vietor Hugo, 
Giardino. 
Aperto tutto l’anno. 


HOTEL ALEXANDRA 
Boulevard Dubouchage. 
Giardino, 
Aperto tutto l’anno. 


SPLENDID HOTEL 


Boulevard Victor Hugo. 


HOTEL BRICE 
Rue du Maréchal-Joffre. 
Da So fr. 


HOTEL SUISSE 
Quai des États-Unis, 
Aperto tutto l’anno. 

HOTEL BUSBY 

Rue du Maréchal-Jofire. 


Aperto tutto l’anno. 
Da So fr. 


| HOTEL TERMINUS 


Place de la Gare. 


Aperto tutto l’anno. 


HOTEL CARABACEL 

Boulevard Carabacel 

Aperto tutto l’anno. 
Da 45 fr. 


WESTMINSTER 
HOTEL 


Promenade des Anglais, |] 


Da 70 fr. 


HOTEL CHATHAM 
Boulevard Victor Hugo. 


Aperto tutto l’anno. 


j| CONCORDIA HOTEL 


COSMOPOLITAIN 


HOTEL & de SU-DE 
Avenue Maréchal-Foch. 
Da 4o fr. 


EDWARD'S HOTEL 
Rue du Maréchal-Joffre. 
Aperto tutto l’anno. 
Da 5o a 80 fr. 


HOTEL FUNEL 


Av. Durante, Giardino. | 


Aperto tutto l’anno. 
Da 4o a 8o fr. 


HOTEL GRIMALDI 
Place Grimaldi. 
Giardino. 
Aperto tutto l’anno. 


HOTEL de LONDRES 
Rue du Maréchal-Joftre. 
Da 4o fr. 


HOTEL du LOUVRE 
“| Boulevard Victor Hugo. 


HOTEL du PARC 
Rue Alberti. 
Giardino. 


Aperto tutto l’anno. 
Da 5o fr. 


BRISTOL HOTEL 


Boulevard Carabacel. 


Da 35 fr. 


Da 45 fr. 


Hotel Helvétigue secrase) 
Rue de l’Hotel-des-Postes. 


GRAND HOTEL 
de PARIS 
Boulevard Carabacel. 
Da 4o fr. 


TRIANON HOTEL 
Place Mozart. 
Giardino Provengal. 


Hotel Pension Internos |HOTEL de NOAILLES (xulli) 


HOTEL 
VILLA MARINA 


Promenade des. Anglais. 


WILLIAMS HOTEL 
(Meublé) 5 
Rue de l'Hotel-des-Post 
Aperto tutto l’anno. 
Camere da 15 a 100 fi 


P.-L.-M. PALACE (icuiio 


Avenue de la Victoire, 


Aperto tutto l’anno. 


ITALIA-BOMBAY 


Servizio quindicinale combinato 


per passeggeri e merci 


N 


PARTENZE DALL’ADRIATICO 
col 
“LLOYD TRIESTINO,, 


il 1 
» Venezia il 2 di ogni mese, sera 
» Brindisi il 4 


ila Trieste di ogni mese, ore 23 


di ogni mese, ore 8 


PARTENZE DAL TIRRENO 


con la 
4 MARITTIMA ITALIANA,, 


da Genova il 15 di ogni mese, ore 10 
» Napoli il 16 di ogni mese, ore 22 


Informazioni: a'Milano presso l'Agenzia del Lloyd 
Triestino, Galleria Vittorio Emanuele n, 26; a Trieste 
e a Genova presso la Sede Centrale delle due Società, 
e presso tutte le Agenzie di viaggi delle principali città. 


Grenovill 


Ltablî parfsemenr è Peri depuis 1859 


LA 
Fedila 


LeBeauMasque 


Cipria adesiva liquida.invisibile.è di una aderenza assoluta età al colorito una opacità perfelta | B 
di freschezza incomparabile Unasola applicazione basta per una serata.il prodolto non ma: 


chia l'abito del ballerino 
me 
psi 


Iles 


Parfumerie GRENOV 
42 Rue de Paradis è PARIS. 
AGENTE GENERALE her L'ITALIA 
ATTILIO BILANCIA 
Andrea 12: MILANO 


' 


RAFFAELE CALZINI 


Da Leptis Magna a Gadames 


In-4 grande con 119 illustrazioni. 


L. 80. — Legato in tela, L. 100.! 


PER LAVARSI 
del Dottor Alfonso Milani 


Squisitamente profuma a Uso piacevele. Lascia la pelle fresca 
e vellutata e di uno sp'endore ammirabile. Procura la più 


Perfetta BELLEZZA e SANITÀ della PELLE 


——— CHIEDERLA NEI PRINCIPALI NEGOZI —— 


[ ì Società Dott. A. MILANI & C., Vetona. 


VITTORIO FERRARI 
Via Monte Napoleone, 30 - MILANO 


TAPPETI VERI veua CHINA 
TAPPETI VERI ora PERSIA 


IMPORTAZIONE DIRETTA 
)} DA OLTRE 30 ANNI (néagfggga 


GARANZIA 
D’AUTENTICITÀ 
PREZZI SEGNATI 


INDICAZIONI PRECISE 
DEL PAESE D'ORIGINE 
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Crisi di Borsa. 


isorientamento e ribasso. In queste due parole 
riassume la cronaca di Borsa dal principio 
d’anno a questa parte, Un complesso di circostanze 
iadicceb dI pubbiicora qui s' accenna al pubblico 
che cerca d'investire il suo denaro e non già al 
pubblico finanziere e speculatore, a disinteressarsi 
dei titoli industriali, così che la lotta si svolge nel 
solo ambiente speculativo, dominato dai grandi 

ruppi finanziari, i più potenti dei quali, milanesi, 

limostrano con le vendite cui dan corso di avere 
vedute ribassiste, Il pubblico, come dicemmo, si 
astiene: non interviene cioè come compratore, men- 
tre d'altro lato, sospinto da necessità, talora vende: 
e vende come può. 

L’astensione del pubblico dalle compere è ele- 
mento che contraria un qualsiasi incremento dura- 
turo dei prezzi, mentre le vendite hon possono, da 
lor parte, che esercitare una influenza deprimente 
sulle quotazioni. Gli speculatori naturalmente ac- 
celerano le conseguenze della situazione tratteg- 
finta; con vendite allo scoperto; e da molto tempo 

ian la fortuna di poter ricomprare a meno. 

Perchè il pubblico s'astiene dagli investimenti in 
titoli azionari? Anzitutto perchè esso fa seguire al 
suo danaro, in questo momento, indirizzi d'impiego 
diversi, sia investendolo in appartamenti, in case 
nuove, in ville, in abbellimenti; sia tenendolo per 
maggiori necessità commerciali e industriali, per 
rinnovamento d'impianti, per più largo fido alla 
clientela; sia, infine, per maggiori consumi, poichè 
è un fatto avvertibile a chiunque che tutta la gente 
benestante spende molto per gli agi della vita. 

Poi il putblico s'astiene perchè esso ama una 
relativa tranquillità di impiego e mal. sopporta le 
troppe ed ampie oscillazioni dei prezzi dei titoli. 
Il 1925 non poteva agire in questo senso con mag- 
giore forza deprimente, Spano si pensi che tra 
î massimi ed i minimi delle quotazioni registrate 
nell'anno, per alcuni titoli vi sono differenze il cui 
rapporto è da 2 a 1, 

er ultimo, quel danaro di cui ancora potrebbe 
il pubblico disporre per investimenti in titoli, glielo 


assorbono le opzioni per gli ‘aumenti ‘di capitale 
delle Società, aumenti che, in dicembre,ed in questo 
gennaio si effettuarono_ancora in grande numero e 
per ingenti cifre. 


Titoli e dividendi. 


Le falcidie vecchie e recenti seguite nel corso di 
undici mesi hanno intanto portato le quotazioni a 
limiti che forse sono, per molti valori, al di sotto 
del giusto prezzo, Il banchiere Gustavo Deslex di 
Torino, in un suo studio, ha raffrontato i prezzi at- 
tuali con quelli massimi toccati nel febbraio del 1925. 
Questi confronti, che anche noi riportiamo nello 

ietto che viene appresso, dimostrano come le 
raggiungano, in taluni casì, il 50% dei 
massimi quotati nel 1925. 

I redditi, perciò, salgono oggi a percentuali assai 
elevate. Il 9%, è toccato da alcuni titoli (veda 
le Franchî Gregorini a L. 45 con dividendo nor- 
male di L. 4; le Marsala Florio a 170 con dividendo 
di L. 15); l'8 %, è toccato e superato dalle azioni 
Mira (120 con dividendo L. 10); dalle Miani Silve- 
stri (153 con dividendo L. 12); dalle Pacchetti (di- 
videndo L. 15); dalle Seso (dividendo L. 1 lalla 
Fondiaria Regionale di Milano (145 con dividendo 
L. 12). Un reddito oscillante dal 7 all'8 °4 consen- 
tono le Montecatini; le Rubattino, l' Elettricità Alta 
Italia, i Cementi Spalato, la Snia Viscosa, la Cha- 
tillon, la Monte-Amiata, l' Elettrica Selt, la Terni 
(dividendo di L. 32), l'Elettr. Adamello; 1° Unione 
Cementi, il Consorzio Mobiliare. E tra il 6 e il 
7% abbiamo le Nebiolo, il Credito Marittimo, 
l'Aedes, il Lloyd Sabaudo, la Breda, la Metallur- 

ica Italiana: Îa Sip; l' Italiana Gas; la Navigazione 
Fibera Triestina, la Elettrica Bresciana; la Fiat, ecc. 

Se una certa deferte monetaria dovesse prodursi, 
il reddito alto dei valori industriali sarà il buon 
richiamo al risparmio, la ragione più salda che 
potrà giustificare non soltanto un consolidamento 
del mercato sui prezzi attuali, ma anche un movi- 
mento di rivalutazione per quei titoli che la crisi 
monetaria € finanziaria ha più duramente e ingiu- 
stamente colpiti. 


# 

Massimi Pressidi Prezzi 

dl compenso del 

fel. 1925 dicembre 16 genn.1926 
Kid Tr 
91,50 91,40 
1750 1725 
1300 opt. 1305 

Credito Italiano 105 900 901 


stampati .... 
Rossari e Varzi. 
Cascami seta. 


Tessuti 
Manif. 


Snia... Broni 
Toss. Seriche Bernasconi 
Lanificio Targetti. . . . 


Pirelli & €. . 
Bonifiche Ferraresi 
Fondiaria al 
Fondi Rustici 
Distillerie Itall 


Ind. Zuccheri 
Ligure Lombarda . . 


Eridania . .. 
Dell'Acqua. | 
Esport. Italo-Ai 


Massimi Presti di Presi 
del compenso del Ù 
febb. 1925 dicembre 16 genn, 1996 
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valutano a circa 175 milioni di dol 
fesa. Il 


bastevole 


ponente e 


sì mantiene pressochè inva 
monete pregiate, Il franco ha osi 
riflesso della situazione finanzi 


preoccupa la Fran 


LIRE ITALIANE! 


18 gennaio 1926. 


alla 


ambio, intanto, 
o nei confronti delle 
to, invece, per 
e di bilancio che 


30novem. 80 dicem, 16 genn, 


ISTITUTO ITALIANO DI GREDITO MA 


SOCIETÀ ANONIMA 


Capitale sottoscritto L. 150.000.000 - versato L. 126.484.750 


Sede Sociale e Direzione Generale: ROMA - Corso Umberto I, 168 


Filiali: ANCONA - BOLOGNA - CHIAVARI - GENOVA -. LIVORNO - MILANO 


NAPOLI - ROMA - SANREMO - ZURIGO 


Conti Correnti di deposito con 


libretto. 


Libretti di risparmio al portatore e 


nominativi. 


Libretti vincolati e buoni fruttiferi 
(tassi d'interessi variabili a seconda 
della durata dei vincoli). HI 


OGNI ALTRA OPERAZIONE DI BANCA 


RITTIMO 


A Assegni Circolari di propria  emis- 
sione pagabili a vista nel Regno. 
Consegna immediata. 


Assegni sulle principali piazze del 


l'Estero. 


estere, 


Compra e vendita di titoli e divise 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


FINALMENTE 


non avremo più tossi e raffreddori grazie 


La Pasticca 


del Re Sole 


LA PASTICCA DEL 
RE SOLE 
CONTRO 

LA TOSSE 


| A GAZZONI »C 
Lis russi tscus4 BOLOGNA (rratia: 


A. GAZZONI & C. - BOLOGNA 
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LE ECCEZIONALI NEVICATE IN TUTTA ITALIA 


EFFETTO NOTTURNO NEL PARCO DI MILANO, DURANTE LA GRANDE NEVICATA DEL 14 E 15 GENNAIO, |. (Fot. Mario Vigentini) 
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Dall'anno nuovo agli Ftruschi, 


6 a settimane — oggi che scrivo, l’anno 
non ha ancora tre settimane — e il '26 
fa parlare di sè, e come! coi suoi cataclismi, 
con le sue mattie, e anche per certi ultati 
e certi avvii che lo fanno prevedere molto 


più famoso e più interessante dell'anno che 
è defunto si può dire testè. 

C'è chi già lo rimpiange, il e non solo 
perchè è morto, che dei morti si ricorda 


bene e il male si dimentica, ma perchè il "25 
così in blocco, lo dissi, fu un anno mediocre, 
ma lasciò vivere discretamente. 

Intanto, salvo in pochi giorni di decembre, 
non dette a tutti quanti gli umani setten- 
trionali e meridionali, scandinavi ed italiani, 
l’impressione di abitare nei pressi del polo, 
come questo "26 nato.ora e già così irrequieto, 

Ma che si scherza! freddo, neve, tempeste, 
catarosci, e qua e là (a questo punto il polo 
non ci ha più a che vedere) la sua scossetta 
di terremoto, il suo fiammeggiar di vulcani, 
il suo sconvolgimento di miniere..., gli 
uomini, qua e là, più pazzi, più ladri, più e 
più feroci di prima, tanto perchè non cì » 
luda che il mondo cammina e migliora, « Le 
magnanime sorti e progressive» vanno proprio 
a nascondersi 

Ci pensate all'Ungheria coi suoi principi 
falsari? Avete visto a Nuova York? Se non 
arrivano le guardie certi fanatici seguaci di 
un nuovo culto Voodeo portano sino a fondo 
un sacrifizio umano, e proprio in una via 
del centro della grande metropoli, tagliuz- 
zano a fette sopra un altare una povera donna 
che va a trovare una famiglia amica del ca- 
amento. 

Avete letto a Lekaperd nel Congo? Un 
negro protestante della setta dei battisti per 
odio di religione ha ucciso cento negri sa- 
lesiani che non volevano far: re da 
lui. Vero è che questa strage che viene oggi 
alla luce è stata compiuta in novembre ed 
è quindi da mettersi sul conto vecchio del "25, 
ma la portinaia francese flagellante per su- 
perstizione religiosa agisce nei primi giorni 
di gennaio.... 

I selvaggi, il medioevo... 
uova York è nelle selve? e il 1 
dicevo? 

E quei banditi messicani che balzano sul 
treno e massacrano tutti i viaggiatori e sono 
alla lor volta massacrati dalle truppe rego- 
lari spedite a scovarli e a finirli come se si 
trattasse di caccia grossa? 

Intanto l’anno che si è chiuso da poco ha 
lasciato aperto molte partite. Ci sono gli stra- 
ichi d'ogni genere: in Germania c'è appe 
ogg n Francia non c'è 
cora una sistemazione finanziaria, in Ita 
si alternano le voci di una definizione nel 
pagamento dei debiti con l'Inghilterra ora 
buone ora cattive, 

Se riusciremo a metterci d'accordo tanto 
meglio, e se no ci rassegneremo: il nostro 
buon volere, la nostra disposizione a pagare 
nei limiti delle nostre pos l'abbiamo 
dimostrata con l'America. 

Da noi s'è riaperta la Camera e ha ripreso 
i lavori. 

C'è stata subito una seduta interessante, 
quella in cui Mussolini ha dettato le sue 
condizioni agli sbandati dell’Aventino. 

Quei deputati che tentarono di ntrare 
come di straforo, profittando della comme 
morazione della Regina Margherita, non 
dimostrarono nè avveduti, nè tempisti. Mus- 
solini ha parlato chiaramente e duramente, 
ed è stato acclamatissimo. Tornava alla Ca- 
mera anche più forte (se pur ne aveva bi- 
sogno!) in quanto il Re aveva firmato la no- 
mina a Primo Ministro e gli conferiva, non 
più interinalmente, ma stabilmente, i porta- 
fogli della Guerra, della Marina, dell’Areo- 
nautica, 


torie! Anche 
26 è me- 


Mai tanta autorità e tanto peso furono so- 
pra un sol uomo. Ma quell'uomo ha le spalle 
robuste e la testa a posto. Abbatte e rico. 
struisce, aggiunge e semplifica, divide e ri 
porta ad unità. È contenta gli u: nza scon- 
tentare gli altri 

Gli intellettuali sono soddisfatti per la cri 
zione dell’Accademia che mette in valore 
cervelli, e.... quegli altri (e non quegli altri 
soli) si compiacciono per l’annunzio della 
creazione di un sottosegretariato dell'educa- 
zione fisica che si occuperà dei pugni e delle 
gambe, 

Chi si scandalizza per questo crescer d'im- 
portanza che alle gambe guardi a Pa- 
rigi. Per la prima volta si conferisce la croce 
della legion d'onore a una danzatrice che è 
i italiana, una milanese — la Zambelli. 
ballerina, gentildonna e cavali 
della ione. Togliamoci il cappello con 
molto petto e congratuliamoci. 

E torniamo addietro. 

L'Accademia. 

Ecco per intanto un bello svago, oltrechè 
un fiorire di speranze e un dischiudersi di 
gni d'oro. In più di una casa s'è lasciato 
il gioco, il puzzle 0 il mal-yorg, il poker 
o l'écarté, e ci abbandona a tar le liste 
dei futuri accademici. 

C'è chi più di dodici o quattordici nomi 
da iscriverci, non trova, e c'è chi invece è 
costretto a falcidiare perchè la sua nota porta 
già quaranta candidati e quindi dieci più del 
necessario, 

Colui che nella sua lista si sarà avvicinato 
alla vera, a quella che sarà nominata, ‘e 
prima del 21 aprile, per decreto reale, vincerà 
la scommessa in famiglia. 

Qualcuno, più in là di Marconi e D'An- 
nunzio non si arrischia, e quello non con- 
corre, Qualcun altro ci aggiunge i nomi di 
professoroni già presidenti o membri di tutte 
le accademie preesistenti. Abbiamo letto an- 
che qualche candidatura che sa di pio desi- 
derio, di Sa//lon d'essai. C'è chi pensa che 
le donne saranno escluse e chi giudica in- 
vece che nelle prime infornate non saranno 
comprese. 4 

E se mai, anche loro in uniforme? Anche 
Matilde Serao e Gr: Deledda in falde 
zurre e spadino? 

E questa Acca dev'essere più 
o dinamica? Cenacolo o Senato? Più 
tini o più Rosso di San Secondo? 

Tanti problemi, tanti motivi di chiacchiere. 
Se ne parla, se ne parla. 

lo, i miei candidati me li tengo in petto, 
ma da ieri ne ho segnato uno, uno al quale 
nessuno poteva pensare e che in ventiquat- 
tr'ore balza dalle tenebre alla luce sfolgo- 
rante. 


fatica 
Mar- 


Ci 


leri mattina appena mi sono alzato, non 
avevo ancora preso il caffellatte che ho preso 
subito un colpo.... 

No, niente termometro. Sottozero ieri, sot- 
tozero l’altro ieri, sottozero domenica: nulla 
di mutato e, pare, nulla di mutabile. Si 
aspetta con qualche speranza l'agosto. 

Il colpo è stato d'altro genere, e l'avete 
avuto anche voi sol che guardiate nei gior- 
nali i titoli in gro 

Apro il Corriere (di questa stagione, la mat- 
tina presto, è più prudente aprire il giornale 
che la finestra), e in terza pagina, al posto 
d'onore, ci leggo: «Il segreto della lingua 
etrusca svelato?» 

Ora io sono un ignorante, lo confesso, e 
quasi quasi ci tengo, ma che quello della 
lingua etrusca fosse uno di quei rebus che 
sembrano insolubili, uno di quei casi per i 
quali si sentenzia « non c'è niente da fare », lo 
sapevo da un pezzo e m'ero confermato di 
recente in quella convinzione. 

Pericle Ducati, che ha pubblicato saranno 
pochi me: volumi che vorrei dire di- 
vulgativi viltà Etrusca — £fruria an- 
tica — diceva: «La lingua etrusca costituisce 
tuttora un enigma irritante, Invano valenti 
glottologi si sono sforzati di dissipare questo 
impenetrabile mistero che la circonda». Qui 


seguiva la storia di una serie di tentativi in- 
felici operati da moderni Edipi 

Ed ecco, a un tratto, mi trovo il segreto 
svelato. 

Sì, va bene, il titolo in grosso si chiude 
con l'interrogativo, ma l’articolista spiega alle 
prime parole che è quasi un di più, «Una 
elementare prudenza professionale consiglia 
di mettere un interrogativo in fondo al titolo 
di questa nota, anche se siamo interamente 
persuasi che sia superfluo. » 

Lo scopritore, che è poi l'architetto Anto- 
nio Cavallazzi, milanese, ci dà la chiave della 
sua trovata, sicchè ognuo di noi — ognuno 
di noi che sappia il greco — può far la prova 
per suo conto su qualcuna delle diecimila 
epigrafi etrusche che sono a nostra dispos 
zione. Perchè le parole etrusche delle iscri- 
zioni — incomprensibili sinora — sono pa- 
role greche arcaiche di cui non sono scritte 
che sillabe iniziali congiunte insieme. Di cen- 
toventi iscrizioni che il Cavallazzi ha inter- 
pretato non una contrasta a questo suo de- 
cifrare. 

Secoli che ci si studia attorno e nessuno 
ci aveva pensato! 

Si conclude? 

Si conclude che è inutile: ha ragione il 

popolano di Pascarella tante altre volte citato 
da me perchè è un saggio, un vero saggio, 
che l'Italiano è stato sempre quello che «er 
talentaccio suo se l’arrigira 
‘eran provati tedeschi, inglesi 
c niente. Ecco un architetto, cioè non 
un glottologo di professione, ci si mette anche 
lui a cercare e trova, e porta la rivoluzione 
nella storia. 
Altro che la scoperta delle Deche di Tito 
vio 
(Che dite? che faccio male a rievocare quella 
turlupinatura? Mah! To non so nulla; ma in 
Italia e fuori — e più fuori che in Italia — 
c'è gente — anche gente grossa — che dice 
che l’ultima parola non è stata detta e che un 
giorno o l’altro, ma presto, verranno fuor 
le Deche.) 

Se la trovata del Castellazzi è una sco- 
perta, in fatto di etruscologia si deve rico- 
minciare tutto daccapo. Le razze mediter- 
ranee sarebbero ricollegate tutte quante ad 
un unico ceppo autoctono; etruschi pelasgi 
greci non sarebbero che una sola fa- 
miglia e la civiltà avrebbe origini mediter- 
ranee, 

Ripeto, io sono un ignorante (e per questo 
non so dire precisamente il perchè), ma la 
cosa mi farebbe molto piacere. Se è così, i 
dotti tedeschi sarebbero in ribasso e le azioni 
greche salirebbero in Bors 

Comunque siamo al principio, e il 26 anche 
in questo campo delle induzioni e delle sco- 
perte fa parlare di sè. 


Tartaglia. 


SAN FRANCESCO D'ASSISI 
NEL SETTIMO CENTENARIO DELLA MORTE 


L'annunziato numero di Natale e Capodanno 
della Iurustrazione IrALianaA, dedicato a un avve- 
nimento d'importanza mondiale che, specialmente 
in questo periodo di esaltazione dei valori reli- 
giosì e spirituali, avrà un'eco profonda in tutte 
le nazioni civili, uscirà alla fine della settimana 
e ne verrà subito iniziata la spedizione agli as- 
sociati. È 

Lo stupendo fascicolo, contenente saggi, rievo- 
cazioni e illuminazioni sul Poverello d'Assisi, 
dovute alla penna dei più noti scrittori di lette- 
ratura mistica, è stampato su carta di gran lusso 
e contiene quattro tricromie fuori testo da quadri 
appositamente eseguitì in Assisi, e circa sessanta 
illustrazioni in bianco e nero che riproducono 
quanto dî meglio esiste in fatto di iconografia e 
paesaggio francescano. 2 

Vi hanno collaborato, oltre all'ideatore Corrado 
Ricci: Tommaso Gallarati Scotti, Piero Misciat- 
telli, Manfredo Porena, Luigi Valli, Nello Tar- 
chiani, Carlo Cecchelli e Mario Salmi. 

Una elegante copertina policroma chiude il pre- 
zioso numero che riteniamo uno dei piu interes. 
santi pubblicati dall'IuLustrazione TraLiana ir 
53 anni di vita. 

Per i non associati îl fascicolo è in vendita al 
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nominato ora Primo ministro, ministro degli Esteri, della Guerra, della Marina e dell’Areonautica, 
(Fot. Badodi, eseguita a Milano nel decembre 1925, comunicataci da M. V. Gastaldi) 
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STZIZANI 


(GNVERSAZIONI ROMANE Ì 


La nuova Roma. - L'on, Mussolini e l'archi- 
tetto Brasini. - Il «sor Cesari - La Villa 
Aldobrandini salva. - I fiorì indisciplinati. 


"on. Mussolini è un innamorato di Roma. 

Per la prima volta, dal Settanta, il primo 
ministro del Regno d’Italia s'accorge che egli 
vive a Roma, che Roma è bella, che Roma 
è adorabile. Il primo ministro d’Italia non 
è più un «vinattier di Stradella »: è un ro- 
mano d'elezione, che vanta, come unico ed 
altissi olo nobiliare, quello di 


nuova” verdeggiante città, allineata fi 
tuale stazione di Termini e le alture di Vi 
neto e Porta del Popolo. In margine così alla 
città stori sarà sorta una nuova Urbe dal 
fresco respiro, rallietata d'alberi e di fontane e 
armoniosamente disseminata pei campi come 
quella che descriveva il poeta antico: 


Vidi urbem per campos disseminatam. 
nte disegnata co- 
‘a, è l'architetto 
Piacenti spirito modernissimo, cresciuto 
alla grande scuola della Roma classica. 


” 


centro 


L'edile che ha limpidam: 
testa nuova Urbe perife 


Riordinatore del stoi 
altro romano 


Benito Mus 


poetico, il Brasini ha ereditato dal Seicento 
romano more delle fastose e commosse 
scenografie, delle fontane marmoree parlanti 
con leggiadr. loquenza, dell'azzurro ce- 
leste che i vecchi vertini color 
d'avorio, dei pini che ombreggiano la soli 
tudine chiara delle ville e dei palazzi. Egli 
ha presentato a Benito Mussolini un pro 
getto che, senza distrugger nulla e ray 
vando anzi ogni traccia dell’antico, trasforma 
il centro di , da Piazza Co- 
lonna al Pantheon, un unico scenario mir 
bile. L'attuale Piazza Colonna, ampliata con 
l’attuale Pi: Montecitorio e aperta sino a 
lasciar visibile il Pantheon, diventerebbe la 
più grande e la più pittoresca piazza d’ Eu- 
ropa, un «centro» urbano unico al mondo 
per vastità, luce, colore, splendore. 


IILUIILALIO 


È acquista 


i lo spirito entusiasta di Benito Muss 
| l’Italia si riconcilia finalmente con l’Urbe 
Di qui, una nuova Roma, una Roma che 
si riordina, che s’allarga, che s’arricchisce 
che s'abbella ogni giorno di più, Roma at: 
a, in qu tempi, la più originale 
di sviluppo: s'ingigantisce e si rammo- 
Il suo centro 
a sempre più insigne mentre la 
sua vita nuova si dilata, sempre più rigo- 
alla pe ia. Quello che, fra soli 
cinque anni, noi vedremo della Roma antica 
sarà, per lo meno, tre volte più vasto e più 
ricco di quel che ne vediamo oggi. Liberato 
il colle Tarpeo, resuscitati tutti i Fori Impe- 
riali, isolato l’Augusteo, dissepolto il Circo 
Massimo, rimesso in luce il Pantheon, la 
Roma storica ci apparirà con una nuova fac 
cia magnifica, di cui oggi riusciamo appena 
ad avere una vaga idea attraverso i disegni 
ed i programmi. 
Intanto la Roma moderna avrà creato una 


e ardita tasia. 

Il Brasini è, spiritualmente, un fig 
Roma seicentesca, Come tutti gli s, 
giati dall’edu ione sto istic 
tutto sbarazzato dei pregiudizi neo-cla 
che consideravano la stupenda Roma del Be 
nini e del Borromini come una Roma arti- 
ticamente decaduta e deplorevole. Per il 
Brasini, invece, come per tutti gli uomini 
dotati di senso artistico e storico, il largo, 
generoso barocco romano, è ancora arte clas- 
sica, è ancora romanità. Quello che i nostri 
nonni chiamavano con disprezzo «Io stile 
gesuita» è, per il Brasini, lo stile «romano» 
per eccellenza: un teatrale, superbo trionfo 
del classicismo quale poteva esser celebrato 
da grandi artisti, iamente figli del 


loro secolo. Tutto quello ghe in Roma è ma- 


gnificenza, equilibrio, tenerez 
lo si deve ancora al barocco. 
Costruttore dotato di vigoro: 


za,. Splendore, 


imo senso | paterna 


(Fot. 


. Bruni) 


n farne un grande albergo. 


Benito Mussolini, con la energica risolu- 
a che lo distingue, ha immediatamente 
fatto suo il progetto e, nel discorso al Cam- 
pidoglio, ha promesso che, entro cinque anni, 
l'Europa vedrà il core di Roma come una 
nuova cosa incantevole. 


è 


i, a Roma, un 
rtista. Roma ha 


Il «sor Cesare » era venuto su dal nulla. 
Figlio d'un piccolo stampatore che aveva una 
botteguci in Piazza Navona, il sor C. 
diventato un pezzo grosso delle ind 
grafiche, era rimasto, in fondo, un appas 
nato artigiano, sempre pronto a mette 
maniche di camicia quando ci, fosse qualche 
delicato lavoro da sbrigare, Nella botteguccia 

di Piazza Navona, egli aveva trovato 


FERRO-CHINA-BISLERI 


= COLiriTO:LIQUORE:TONICORICO/TITUENTE ce /ZANGUE. 
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LA NEVE A ROMA 
(Fot. A. Bruni) 


Gli orsi bianchi del Giardino Zoologico si sono trovati per qualche ora in mezzo al nativo elemento. 


UT 
Di AUT x 


Il Colosseo vestito di bianco. 
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l’arte del libro illustrato ferma ancora alla 
vecchia incisione in rame. Il piccolo Danes 
fu il primo tipografo romano che pensasse 

i alla macchina fotografica come ad una for- 
midabile alleata. 

Ci volle, nel 1891, lo scoppio di una pol- 
veriera a Vigna Pia, perchè la tecnica della 
fotoincisione osasse fare un primo tentativo 
in Roma. Per la prima volta in Roma, nel 1891, 
la stampa divulgò un'immagine che non e 
ricostruita fantasticamente da un disegnatore 
ma era, invece, la riproduzione fedele d'una 
fotografia. Vedere, sulla carta immagine 
diretta delle rovine fumanti della polveriera, 
parve allora un prodigio. Il mago era stato 
il «sor Cesare» con la sua macchina foto- 
grafica e coi suoi strabilianti congegni. 

prodigi da farci 
parere ben ingenua la pia trionfale del 
«sor Cesare» e dei romani di quei tempi. 

Si contentavano di poco!» vorremmo dire. 
Ma bisognava pur cominciare e, per comin- 
re, anche gli scoppi delle polveriere pos- 
sono arrivare in proposito. 

Del resto, Roma ha sempre avuto un buon 
posto nella storia delle arti grafiche. Quando 
furono inventati i caratteri mobili, nel Quat- 
trocento, tipografi tedeschi vennero ben presto 
a Roma e, dopo quella di Foligno che stampò 
il primo Dante, tipografia in 
Roma nelle c È, per quel 
mente l'illustrazione 


ì 
Oggi l’arte grafica fa tal 


dall'antichità. Sotto il tardo Impero, erano 
già in gr. Fra gli altri, ne circolava 
per Rom: moso che si diceva dovuto 


ad una cocottina di quei tempi, ad una certa 

Elefantina. Dati i costumi assai leggeri del 

l’autrice, le illustrazioni di quel famoso libro 
are, tanto istruttive quanto 


scabrose. 

Come vedete, p 
dori della ILLUSTRAZIONE 
gnato farne della strad 


po' 
compres: 


ma d’arrivare agli splen- 
Iratiana, ha biso- 
atene dunque un 


è 


Vi ho già accennato alle demolizioni che 
minacciano la Villa Aldobrandini. Già il pic- 
cone aveva addentato il giardino pensile dell 
villa, quel giardino che, quando 
Roma, pare ci dia il «ben tornato» dall 
di Vi azionale. 

Questa volta, s'è riuscito a togliere in tempo 
al piccone la sua preda. Il ministro delle Fi- 
nanze, d'accordo con l'on. Mussolini, ha com- 
prato la villa e l’ha conservata alla gi e 
all'orgoglio di quanti amano Roma. 

Segno dei tempi! In altre epoche, la bar- 
barica demolizione si sarebbe compiuta: e 
gli uomini di governo avrebbero risposto, ai 
lagni dei romani e di tutti gli italiani di buon 
gusto, con una crollata d alle, 


è 


Si riparla dei fiori. I fiorofobi, che avreb- 
bero voluto uccidere pittoresca industria 
dei fiori all'aria aperta, hanno perduto la par- 
tita ma non si sono ancora rassegnati. Non 


potendo, conîe avrebbero voluto, relegare i 


essi vorrebbero ora 
all'aria aperta adot- 


fiori nei mercati rional 
che i venditori di fio 


tassero un tipo unico di banco e d’espos 
zione. Non si vuole insomma che i fiorai 
Ì facciano, nelle vie e nelle piazze, la super 


mostra che ora fanno, il bosco in fiore, la 
torre fiorita. 

C'è pur della gente, a questo mondo, che 
piglia delle curiose gatte a pelare. Che noia 
dieno questi poveri fiori sciorinati al sole, 
non si sce a capire. Formano una delle 
più graziose attrattive di Roma e non costano 
un soldo. Non li volete comprare? Non. li 
comprate. Non li volete vedere? Non li guar- 
date. Ma che questi poveri fiori, che non vi 
han fatto niente di male, vi debbano proprio 
stare come un pruno in un occhio? Ecco una 
fobia per cui non s'è trovato ancora il degno 
posticino nelle case di salute! 


Il marchese del Grillo. 


«« LE DAMIGELLE 


NECROLOGIO. 


-_ Il 19 corr., a Milano, nella casa di salute 
dov'era ricoverato da qualche giorno e dove era 
morto 


gli sports, il podi al imo (al cui 
nascere e svilupparsi egli assistette negli anni in- 
torno al '90) lo attrassero fin dalla prima giovi 
nezza. Ma egli intendeva in modo elevato, da ar- 


and'uff. L. V. BerrARELLI, 
Presidente del Touring Club I 
(Fot. Ganzini) 


moderna dell’uomo 


ta, questa specie di lotta 
e conquistarla. Il 


contro la natura per dom 
Bertarelli concepì il dominio della st a come un 
mezzo mirabile di civilizzazione e di sviluppo in- 
dustriale. Partendo da tali concetti, fondò insieme 
pochi amici, nel 1894, il Touring Club ciclistico 
italiano, dove l forte personalità ebbe campo 
d'emergere e di indirizzarsi verso più alte mète. ln 
trent'anni di assiduo lavoro, il Touring è divenuto, 
sopra tutto per merito del Bertarelli, uno strumento 
magnifico di civiltà, la cui influenza si esercita e si 
estende in quasi tutte le manifestazioni della vita 
moderna italiana, Le guide, le carte, tutta la lette- 
ratura divulgativa che l'Estinto seppe creare e di 
fondere per mezzo di una salda organizzazione, 
costituiscono un titolo d'onore per il nostro Paese, 
e rappresentano un patrimonio vivo che conferisce 
î arattere di continuità alla vasta opera 
di Luigi Vittorio Bertarelli. 


=_= A Roma, il 7 corr., è morto Padre Genocchi, 
delle più belle figure d'apostolo dei nostri tempi 
amico di Antonio Fogazzaro che lo ricordato in 
ne pagine della sua opera. Molti anni addietro 
î padre Genocchi ebbe larga risonanza, 
non solo nell'ambiente ecclesiastico e tra i credenti 
ma anche in mezzo a coloro che s'int ivano 
semplicemente a certi ideali di civilizzazione e di 
pacifica conquista dei selvaggi. Missionario dallo spi- 
rito veramente superiore, aveva trascorso un lungo 
periodo della sua vita tr annibali della Nuova 
Guinea, diffondendo la parola dell’ Evangelo, con 
quistando le anime, insegnando l'obbedienza alle 
leggi più alte della fede e della civiltà. Ritornato 
ri 


ere nuovamente inviato în mi 
, per esaminare la condizione dei lavoratori 
ucciù che in quel momento era molto simile 
‘hiavismo; poi, dopo la guerra, andò in Ucrain: 
in Polonia, in Galizia: dovunque lasciando tracce 
del suo ingegno e della sua operosa spiritualità, 
Attualmente in età avanzata, viveva a Roma, ci; 
condato dall'affetto di quanti ebbero occasione di 
avvicinarlo, e dalla considerazione degli ambienti 
colturali e cattolici. 


-_ L'8 corr, a Cuneo dove si era stabilito da 
qualche mese, è morto in tarda età il senatore ge- 
nerale Coriolano Ponza di San Martino. Nel 1866, 
ventiquattrenne, aveva combattuto a Villafranca ac- 
canto a Umberto di Savoia che, assunto poi al trono, 
lo chiamò presso di sè quale aiutante di campo ge- 
nerale. Aveva partecipato con onore alla prima cam- 

vagna d'Africa, nel 1888, passando quindi a reggere 

il dicastero della Guerra nei Ministeri Saracco e 
Zanardelli. Lasciato il governo, assunse il comando 
del Corpo d'Armata di Bologna dove rimase fino 
al termine della sua brillante carriera. Ufficiale di 
notevolissime qualità militari e di grande coltura, 
il Ponza di San Marti anche uno studioso 
appassionato di economia e specialmente dei pro- 
blemi attinenti all'agricoltura a cui si era dedicato 
in questi ultimi ann 

— A Parigi, il 14 corr., è morto in seguito 
un'operazione chirurgica, il romanziere Renato Bo 
lesve dell'Accademia di F. Era nato a Lattaye- 
Descartes nel 1867 e a Renato Maria 
Augusto Tardiveau, ma veva assunto il 
nome della famiglia materna. Nel suo romanzo Le 
medecin des dames de Néans (che pubblicato nel ’96 
uccesso notevole) iniziò quella serie di 
a provinciale che doveva dargli poi una 

le sue opere più importanti 
mo Mademoiselle Cloque, dove il problema 
religioso di fronte ai costumi moderni è prospettato 
con arte singolare, e il gruppo di romanzi passionali 
aventi per sfondo l'Italia: Santa Maria del Fiore, 
Il profumo delle isole Borromee e La lezione 
d'amore in un parco. 

— Il 15 corr. è morto a Firenze, di tuberco- 
il mae :nrico Toselli, pianista di note- 
vole valore, e facile compositore di romanze po- 
polari, Nel ‘1907 il Toselli divenne improvvisamente 
celebre per un idillio, seguito da matrimonio, con 


* + Maestro Enrico Tosenu. 


l'ex regina di Sassonia, la contessa Luisa di Mon- 
tignoso. Ma i risultati di tale unione non furono 
brillanti e dopo una prima separazione, avvenuta 
nel 4911, i coniugi divorziarono. In questi ultimi 
anni il maestro aveva sposato la signora Pia Santa- 
rinì Pancerasi, che gli è stata compagna affettuosa 
fino all'ultimo. Era nato a Firenze nel marzo del 1883. 


— Il giorno 16 corr. è morto in Milano l'ar- 
chitetto Raineri Arcaini. Era stato professsore 
nella scuola di architettura dell’Accademia di Brera, 
e per lunghi anni fece parte dell'Ufficio per la Con- 
servazione dei Monumenti della Lombardia. Fu in 
tale sua qualità che eseguì il ristauro della Chiesa 
delle Grazie in Milano, lavoro di singolare difficoltà 
e delicatezza, nel quale non si sa se più sia da 
mmirare la grande sapienza costruttiva o il finis 
simo senso dell’arte. 

Collaborò con Luca Beltrami al ripristino del 
Castello Sforzesco e «in modo particolare della 
torre del Filarete. Studiò un progetto di sistema- 
zione del lato della nostra piazza del Duomo fron- 
teggiante la cattedrale, che, ove fosse attuato, ri 
solverebbe in modo soddisfacente il vecchio pro- 
blema del completamento di quella piazza. 

Fu disegnatore d'architettura efficacissimo e per- 
sonale, spirito pieno di naturale arguzia, uomo 
all'antica per dirittura di carattere, carissimo agli 
amici, sinceramente rimpianto da quanti ebbero 
la fortuna di conoscerlo. 


o ALFREDO PANZINI 


NOVE LIRE, 
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ELURIENZIE: (SOT TO: L'A NEVE 
(Fot. Brogi) 


MA a 


Re ” 


Il panorama dal piazzale Michelangelo. 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


IL CONGELAMENTO DELLA LAGUNA DI. VENEZIA 
(Fot. E. Fiorioli della Lena) 


La laguna gelata. Sullo sfondo, l'isola di Murano. 


La laguna gelata vista da Mestre, Sullo sfondo, Venezia, 
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ASPETTI DELLA GRANDE NEVICATA A 


MILANO 


TL maestoso fenomeno, che ogni cosa am- 
manta in un fantastico biancor di leggenda, 
è certo uno dei più mirabili spettacoli di cui 
gli occhi possano godere. Il paesaggio si tra- 
sforma e direi quasi s'incanta in una soave 
mollezza di sogno dove scompaiono la forma 
e la realtà delle cose; lo spazio si ovatta di 
silenzio o vibra di risonanze fioche, la luce 
irradia un soffuso chiarore di gamme azzur- 
rine. La grande città smorza i suoi fragori 
ed entra pianamente nel torpore di un pae- 
saggio nordico, in cui non manca il lusso 
degli alberi secolari improvvisamente apparsi 
sotto enormi fioriture di gelo, nè la cauta 
apparizione di qualche sciatore, 


Co 


Ma il bianco miracolo ha una sua storia più 
grave e meno lieta di quanto non sia la pura 
e gioconda festa degli occhi. Esso rappresenta 
il grave scoglio contro il quale da quasi un 
secolo urtano gli sforzi di coloro che sono 
preposti a questo delicatissimo ramo dei pub- 
blici servizi. 

In tutte le grandi città lo sgombero della 
neve è un grave problema che attende sem- 
pre d’essere perfettamente risolto. I mezzi 
meccanici adottati, i getti d’acqua a tem- 
peratura più o meno elevata, i forni porta- 
tili, ecc., rappresentano tentativi più o meno 
fortunati, ma non tali da potersi considerare 
come una soluzione perfetta, Così mentre 
un'abbondante nevicata ha quasi paralizz 
la vita di Milano, la stessa, ma di assai mi- 


di as 
nore entità, ha avuto in proporzione un iden- 
tico effetto a Parigi. Anche qui linee tran- 
viarie bloccate, vetture incendiate per lo sta- 
bilirsi di corti circuiti causati dalla neve che 
le spazzatrici meccaniche hanno accumulato 
nelle linee d'alimentazione sotterranee, co- 
lonne di veicoli incagliati. Tornerebbe a pro- 
posito la desolata confessione del direttore 
dei lavori pubblici di Parigi il quale anni fa, 
in occasione di un'importante nevicata che 
ostacolò gravemente la circolazione della ca- 
pitale francese sollevando contro l’opera sua 
le critiche più aspre, dichiarò candidamente 
che le lagnanze erano giuste, sì, ma il servizio 
della neve è però l’unico che in nessun caso 
può riuscire ad accontentare le giuste esi- 
genze dei cittadini. 

A Milano lo studio della questione, sotto 
l'aspetto dei mezzi meccanici meglio adatti 
a risolverla, cominciò nel ’41 con un ordine 
impartito dalla Giunta agli ingegneri del Mu- 
nicipio di studiare i progetti che venivano 
a tale scopo presentati. 

I primi due modelli che gl’ingegneri del 
Municipio furono chiamati a esaminare nello 
stesso anno 1841, furono presentati da Giovan 
Battista Piatti e da un Francesco Pelegatta 


Il monumento del generale Sirtori nei Giardini Pubblici. 


Le guglie del Duomo. 


(Fot. A. Poma) 


falegname in contrada dei Fiori 1548. La 
macchina del Piatti ebbe qualche maggior 
successo dovuto forse più che altro alla no- 
torietà di cui godeva l'inventore; ma en- 
trambe non erano certamente tali da costi- 
tuire una gran trovata perchè, tre anni dopo, 
un Lazzaro Cagnola, meccanico in corso Porta 
Romana 4249, presenta il modello di un’altra 
macchina per risolvere lo stesso problema; 
ben inteso che anche l'invenzione del Cagnola 
non ebbe miglior fortuna delle precedenti. 


è 


Nella Milano ducale il servizio della neve 
si presenta arduo piuttosto per le strade po- 
stali e la difesa della caccia dal bracconaggio 
che per lo sgombero della città. Il quale 
sgombero non è per altro a credere fosse tra- 
scurato affatto, se pure non presenta caratteri- 
stiche notevoli in confronto ai secoli seguenti. 

Nelle strade postali si debbono aprire ta- 
gliate e passadizzi per il passaggio dei cor- 
rieri, con minaccia di confisca dei veicoli 
per chi osa approfittarne. 

Ina curiosa preoccupazione è quella che 
al cader della neve prende le autorità ducali 
per il bracconaggio che approfitta subito del- 
l'occasione per farsi più ribaldo. In verità lo 
scavalcar lo steccato che cingeva il barchum 
del Castello di Porta Giovia era assai age- 
vole impresa. Qui giunti un lepre o un ca- 
priolo erano presto acchiappati, tanta era 


ASPETTI DELLA GRAN 


IL GIARDINO DEL CONLLEGIO DELLA GUASTALLA. (Fot, E. Sommariva) 


NEVICATA A MILANO 
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l'abbondanza di quegli animali nel parco du- 
cale che i castellani del Lago, della Val d’Os 
sola e Valtellina 
pre fornito. 

Di più, i ripari accuratamente disposti per 
il rifugio della selvaggina in determinate lo- 
calità del parco, davan modo ai bracconieri 
di andar a colpo sicuro e senza perder tempo 
alla scelta del capo desiderato. Il rischio d’in- 


’incaricavano di tener sem- 


zegni» e, al Capitano del Borgo Cicco Si- 
monetta 
«facendo per 
habiamo pi 
saremo malcontenti de te » 
Dato lo 

| cittadine per la magg 
| il servizio del 
| logie con quello dello s 


volge un minaccioso avvertimento 
modo che circha questo non 
raxone de replicare altramente 


manutenzione delle vie 
jor parte non lastricate, 
neve presentava molte ana- 
gombero del fango, 


ato di 


cappare in uno degli otto sovrintendenti o 
nell’officiale non era cosa da poco, ma 


tutti ri 


beria i bracconieri fanno scuola al diavolo. 

Non altrimenti andavano le cose,fuori di 
Milano e in quell’immen 
la Valle del Lambro. Qu 
esercitava sotto il naso dei capitani delle di- 
verse terre. Una cuccagna per i cacciatori di 
frodo furono le nevicate del 1449 e 1450, così 


inten 


morirono quasi tutte le viti. Il 2 gennaio 
si dà fuori una gì 
servarsi ad unguem 
neve fizeno guaste, molti uccel 
cum cani, rette et lazzi et diversi altri in- | vi 


Il giardino Visconti lungo il naviglio di San Damiano. 


(Fot. È. Sommariva) 


è da 
e fur- 


uno ste 


aputo che in fatto di svelte: 


a riserva che era 
il bracconaggio si 


vegli 


— scrive Bartolomeo Morone — che 


L’att 
della 


n quel di Monza «da 
perchè ali tempi de 
altri animali 


la 


per cui l'uno e l’altro s 
metà del secolo scorso, rimasero unificati in 
o ufficio. Pe i 


per quello dell 
la stagione estiva, erano largamente adibiti 
i condannati, i quali, 


diversi punti della città 
lungo la Fos 


ale organ 
neve in Milano 
varianti — al 1830, anno in cui 


jo come 
jo durante 


questo serv 
tura del Cors 


naffia 


ncatenati e sotto so) 
sportare la neve d: 
ai luoghi di scari 


dovevano tri 


a Inter 


a. 


zione dello sgombero 
risale — salvo poche 
tutto il ser- 


jo fu codificato per la prima volta in un re- 


0, sin oltre la | 


golamento il quale compendiava buona parte 
delle norme già da tempo in vigore. 

Direttore generale era un ingegnere il quale 
ne aveva alle sue dipendenze altri tre: uno per 
ciascuno dei tre circondari in cui la città era 
stata a tale scopo divisa. Ogni circondario 
aveva poi due assistenti e un certo numero 
di quadra soprastanti. Costoro cost 

amo co: quadri munic 
pali che irreggimentavano la schiera di cot- 
timisti, ciascuno dei que veva alle sue di- 
pendenze uno squadrone di lavoranti. 

Il lavoro era dunque dal Municipio affidato 
a cottimo — sotto la sua diretta sorveglian 
a piccoli impresari; costoro nel '42 erano in nu- 
mero di 53 e andarono poi man mano aumen- 
tando di numero con l'estendersi della città. 

Il principio informatore di tutto il servizio 
era quello di riuscire nel termine massimo 
di dodici ore a sgomberare le vie più fre- 
quentate. Una proporzionata norma e tolle- 
ranza era invece adottata — a giudizio del- 
l'ufficio civico degli ingegneri — per le strade 
meno importanti. 

Per ottenere questo risultato era fatto ob- 
bligo a ciascun cottimista di tenere 
gnato un certo numero di lavoranti sui quali 
poter sicuramente contare in caso di È 
gno, indipendentemente dalla mano d’oper: 
avventizia. 

I capitolati d'appalto si somigliano l'un l’al- 
tro. Prendiamone uno della metà del secolo, 
Tre ore dopo l'apparire della neve (il limite 
fu in seguito portato a quattro ore) il cotti- 
mista doveva essere sul posto del suo lotto 
con tutti gli uomini e aver già prelevato dalle 
caserme comunali gli attrezzi necessari per 
iniziare il lavoro di ammucchiamento. Lo 
spettacolo di questa specie di mobilitazione 
era particolarmente interessante alle porte 
della città, dove, nelle prime ore della nevicata 
si affollava l’esercito degli spalatori provenienti 
da Affori, Bov scenzago, Lambrate 
Calvairate, Chiaravalle, Cagnola, ecc. An 
per dar modo ai braccianti di affluire in citi 
le strade che conducono a questi paesi erano 
le prime sulle quali si doveva aprire e man- 
tenere il passo. . 

Se la nevicata avveniva nella notte, il cot- 
timista con la sua squadra doveva_ trovars 
in città all’aprirsi delle porte. Quando però 
la neve non superava un centimetro d’al- 
tezza e non era tanta da ugualmente’ rico- 
prire tutte le strade, ma soltanto qua e lù 
alcuni luoghi, l'ordine d'esecuzione del cot- 
timo doveva partire dall'Ufficio Comunale, in 


PA 


a per poter adeguata- 
mente valutare il lavoro di ciascun cottimi- 
sta. Nei casi normali invece la misurazione 
della neve caduta si prendeva in diversi luo- 
ghi della città con la partecipazione di una 
rappresentanza di cottimisti, ai quali veniva 
quidato il dovuto compenso, salvo una trat- 
tenuta del 10 per cento a garanzia dell’im- 
pegno assunto per tutta l’invernata. 

Il lavoro era limitato alle ore diurne. Ec- 
cezionalmente si lavorava di notte e solo per 
sgomberare le adiacenze dei teatri. Gli at- 
trezzi erano quelli che usiamo ai nostri giorni 
le macchine adoperate erano gli srusoni: lo 
stato d'assedio inceppava il libero affluire 
della mano d'opera: si aveva paura che pale 
e badili si abbattessero sulle zucche dei po- 
lizai e ciascun lavorante veniva quindi *fru 
gato ed esaminato ben bene con la scorta 
della carta personale di riconoscimento; le 
paghe erano meschine, ben lontane, anche 
tenendo conto del diminuito valore della mo- 
neta, dal poter paragonarsi alle 180 lire al 
centimetro che la neve è arrivata a costare 
ai nostri giorni, Eppure in questo ramo dei 
pubblici servizi noi godevamo allora su tutte 
le altre città un primato che oggi non ab- 
biamo più. E allora? Maggiori esigenze da 
parte del pubblico o minor capacità d’orga- 
nizzazione in confronto al grande sviluppo 
delle città moderne? Per i tradizionalisti più 
tenaci la risposta non ammette dubbio: noi 
che non ci sentiamo da tanto la rimandiamo 
al giudizio dei posteri. 


Gino GiuLINI. 


e VERMOOTA BIANCO 


ne CANELLI 


“CONTRATTO” AETIARE Matico 


arca registrata 
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ASPETTI DELLA GRANDE NEVICATA A MILANO 


Ai Giardini Pubblici, (Fot. E. Sommariva) 
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Il monumento di Vittorio Emanuele in piazza del Duomo, (of. A. Poma) Il monumento di Leonardo da Vinci in piazza della Scala, 
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LA NEVE A VENEZIA 


naz DI 
MEA vg) 


(Fot. Giacomelli) 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


‘arla Zambelli dell'Opera di Parigi 
decorata della Legion d'onore. Vedi «Se ; 


zione dell’ Istituto Internazionale di 
ki, Prezzolini, Duperriex, Brémond (segr. 


Ì Da destra a sinistra 


La medaglia di 


mo l'impronta è 


opera del compianto scult. Quadrelli. Tra 
di un gioiello d’arte che ha 
Milano: Il ministro Belluzzo all'inaugurazione della Mostra del motociclo pratito perchè portaylle due 
4 i essendo la medaglia in due pezzi, la num 
nei saloni della Permanente. zione delle automobili secondo le v 
Da sinistra a destra: Il prefetto Pericoli, il ministro Belluzzo. on. Benni, comand. Jarack, M. V. Gastaldi. cie del Regno, ed è un omaggio ch 


Reinach ha offerto a va 


L’arrivo a Beyruth del nuovo Governatore francese della Sir 


Enrico De Jouvenel. 
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LA RINUNZIA ALLA 


SUCCESSIONE AL 


TRONO DEL 


CÀROL 


PRINCIPE 


le che conduce al castello reale di Pelesch. 


Che cosa ho sentito a Bucarest 
e a Sinaja due mesi fa. 


» due mesi fa, precisamente quando giunsi 
Ò in volo a Bucarest con la squadriglia Bo- 
lognesi, io avessi capito che si stava matu- 
rando veramente un così g è avvenimento, 
certo avrei dato più peso alle-voci, ai pette 
golezzi che io potei ed ascoltare 
nei circoli politici e diplomatici, in quei brevi 
giorni di per capitale rumena. 

Di pettegolezzi politici ne avevo ascoltati 
tanti in Austria, in Ungheria, in Jugoslavia 
in Bulgaria e persino in Turchia dove, i 

all'ordine del 


| lizione del fe 
gio e quelli che si 


a, erano uno contro l’altro armati, 
altra te la mia breve sosta 
non consentì che io potessi v 
quelle voci o indagare su l’importar 
fondamento.... di quei pettegolezzi. 
Ho commesso — ed è bene lo riconosca — 
un errore imperdonabile. Tanto più imp 
donabile in quanto le stesse cose sentite — 
o ascoltate, come più vi pi Bucarest 


e il 


no in termini 
come meglio vi 


a Sinaja, 
quelle as 
pare — a ; 

Ma poichè qualche cosa so, così io ce 

i portare un piccolo contributo di chiarifi- 
cazione ag nenti odierni. 


Il principe ( 
ringen, primogenito di Re Ferdinando d 
mania e della principessa Maria di Gran Bre- 
tagna e Irlanda, è nato nel castello di Pelesch 
il 3 ottobre 1893; in quel castello avito, vale 
a dire, dove fu deciso nel 1916 — con uno 
storico Consiglio della Corona — l’entrata 


La facci del castello di Pelesch 
abitato da Re ol e dov 


si è tenuto il Consig 


a Si Il castello di Foi. 


dove il 


dimora estiva di Re Ferdi 


ottobre 1921 nacque il Principe Michele, 
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ingresso al convento di Sinaja, 


guerra della Rumania a fianco delle Nazioni 
alleate; dove all'indomani della dichiarazione 
di guerra alla Germania e all'Austria-Un- 
gheria, il Re Càrol fu trovato morto (non si 
è mai saputo a che cosa attribuire quella 
morte improvvisa, e mille sono le leggende 
che circolano in Rumania) nell’istessa sala 
e nell’istes poltrona dove qualche giorno 
prima egli — un Hohenzollern — aveva do- 
vuto accettare la volontà del Governo e dei 
Partiti nell'occasione appunto della riunione 
del Consiglio della Corona; dove qualche 
giorno fa, si è riunito un altro Consiglio della 
Corona per decidere sulla rinuncia alla suc- 
cessione al trono del Principe Càrol. 

Il Castello di Pelesch, come quello di Fois 
chor, sono di una magnificenza veramente 
regale, e sorgono in una piccola valle sulle 
prealpi transilvaniche poco lontano dalla 
cola città di Sinaja, Attraversata la cittadina 
— per chi giunge da Bucarest che dista da 
Sinaja 120 chilometri circa — si giunge al 
convento di Sinaja. Attraversato il cortile del 
convento che sorge, con la sua costruzione 
caratteristica, proprio davanti alla bella chiesa 
ortodossa, si sbuca su di una stradicciola che 
conduce alla piccola valle dei castelli di Pe- 
lesch e di Foischor. 

Poichè sono — con il mio scritto — a Sinaja, 
così posso dirvi qualche cosa di quanto ho 
ascoltato in quel piccolo angolo di paradisi 

Tanto il Principe Càrol quanto la Princ 
pessa Elena erano, il giorno che io capitai 
a Sinaja per visitare il castello di Pelesch, 
in villeggiatura nel castello di Foischor con 
il Re e la Regina di Rumania. Ricordo — a 
tal proposito — d'avere fotografato il piccolo 
Principe Michele da una terrazza del castello 
che stavo visitando. Su di una carrozzella 
sorvegliata da una 722rse inglese, il Principe 
Michele era rimasto fermo perchè io lo po- 
tessi fotografare. Ma la distanza era troppo 
grande per l'obbiettivo della mia macchina, 
€ la fotografia, per quanto riuscita, non può 
consentire una precisa individuazione. 

Ma quel tentativo fotografico... aprì la bocca 
ad un signore che mi accompagnava in quella 
visita. 

— Il futuro Re di Rumania — esclamò. 

— II figlio del Principe ereditario, Càrol 
— aggiunsi io. 

— Mah! 

Una piccola nube bianca vagava nel qua- 
drato di cielo limpidissimo dominante la pic- 
cola valle. Il mio interlocutore indicò quella 
piccola nube. 

— Vedete quella nube bianca? Ogni giorno 
è qui a dominare, con la sua ombra, il ca- 
stello di Foischor. 

Quel 2a pronunciato con aria tanto mi 
steriosa e con un sorriso enigmatico ed in- 
telligente dal mio compagno improvvisato, 
e quella frase sibillina gettata nel discorso 
breve, fecero in me una certa impressione. 


Il convento di Sinaja. 


Mi feci subito la convinzione che il mio 
interlocutore doveva saperne più di me cer- 
tamente, ma capii, d'altra parte, che per il 
momento non avrei potuto sapere nulla, 
che perchè gli amici che mi accompagna 
vano nella visita ci avevano raggiunto sulla 
terrazza, 

Più tardi io volli sapere. Feci qualche do- 
manda discreta, Il mio «informatore» fu di- 
secreto, ma esauriente. lo non ripeterò ora 


il Principe Càrol col fi; 


ora erede del trono di 


io Michele, 
Rumania, 


la storia d'amore del Principe Càrol con la 
figlia del generale Lambrino. Con « Zizì ». 
Tutti i giornali ne hanno parlato e ve ne 
sono stati di quelli che hanno dato dei par- 
ticolari così interessanti, da riuscire del tutto 
al Principe Càrol.... ed alla stessa si- 
gnorina Lambrino. 

— Il Principe Càrol — continuò il mio com- 
pagno di viaggio — è un fiero avversario 
politico dell’attuale Governo presieduto dal 
Ministro Bratianu: è un fervido ammiratore, 
invece, ed un sostenitore del generale Ave- 
rescu. 

(In verità questo particolare politico mi 


fu confermato tardi a Bucarest e a 
Jassy.) 

«Non si conoscono le ragioni che hanno 
portato a questo dissenso. Molti l’attribui- 
scono al sistema: di Governo instaurato in 
Rumania dal ministro Bratianu, che non cor- 
ponderebbe, secondo le vedute del P 
pe Càrol, agli intere politici ed econo- 
mici della nazione rumena. Il Principe Càrol 
ebbe a manifestare in più occasioni questo 
dissenso. A dar peso a questa sua convin- 
zione politica, il Principe Càrol ha sempre 
voluto aggiungere come invece il «program- 
ma politico nazionale » del gen. Averescu 
corrispondesse, nei suoi postulati, alle reali 
necessità della Rumania che dalla guerra è 
ngrandimento del proprio ter- 
ritorio e con l’agglomeramento di paesi e di 
azze quasi diverse e in definitiva in con- 
asto tra loro: per la nazionalità assunta, 
per la religione, per i costumi, ecc. — Il 
Principe Càrol non diventerà Re di Ruma- 
nia: egli ha manifestato pubblicamente, in 
varie circosta il proprio divisamento di 
rinunciare al trono. Sembrer ve e grot- 
tesca la leggenda che circola negli ambienti 
politici e mondani, pur tanto si afferma che 
il matrimonio del Principe Càrol con la P. 
cipessa Elena di Grecia è stato un mat 
monio fatto apposta per dare un erede al 
trono. Vicino a quel dissenso politico, met- 
tete il grande amore che il Principe Càrol 
nutre ancora per la signora Lambrino. Si 
dice chè in occasione del suo viaggio in 
Giappone egli fosse accompagnato dalla sua 
sposa morganatica dalla quale aveva divor- 

to prima di lasciare la Rumania per il 
lungo viaggio. Io non credo — concluse il 
mio informatore — che il Principe Càrol 
irà sul trono. Bisognerebbe che il Governo 
Bratianu cedesse il proprio posto ad un 
altro Governo. Ciò non è per ora possibile. 
Vedete? Quella nube si oscura sempre di più. » 


è 


rol non è più ormai l'erede 


più 


Il Principe Cà 
al trono rumeno. 

Il Principe Michele suo figlio salirà, un 
giorno, su quel trono. 

Ma quale dramma angoscioso, silenzioso 
egli dovrà vivere tutta la vita? Quella ma- 
dre, quella sposa colpita nel suo orgoglio di 
donna, sarà. ancora vicina all'uomo che a 
Lucerna diede vita al suo primo e grande 
amore? 

La nube sul castello di Foischor ha allun- 
gata la sua ombra, e nel castello di Pelesch 
un altro dramma si è concluso. 

Il sole batte sfacciatamente sulle finestrette 
del convento di Sinaja, dove in una cella 
umile e bianca Carmen Sylva cantava la 
bontà e l’amore! 

Roma, gennaio 1926. 


Nino CARLASSARE. 


ROMANZO IN TRE GIORNATE DI 


MATILDE SERAO 
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Qualche appunto 
sulla Mostra Fattoriana di Firenze. 


Costretti da tirannia di spazio ed a cagione 
dell'infausto evento di questi giorni, pubblichiamo 
con qualche ritardo questo articolo del nostro col- 
laboratore artistico, non volendo lasciare sotto 

lenzio le onoranze rese a Giovanni Fattori in 
occasione del centenario della sua nascita. 


uando da una Mostra di quadri moderni 
Q S'esce all’aria aperta tutti avrete notato 
certa impressione che al solito si prova: ve- 
dersi il mondo attorno ricomparire più bello, 
variato, lucido e, come dire, nuovo. 
Ma quand'esco dalla Mostra di Giovanni 
tori non sento contrasti nè sorprese; che 
mi pare al contrario di sentirmelo più vivo. 
La sua pittura non svanisce, ma la ritrovo 
per tutto. Ecco, La strada fanghigliosa, stri- 


Gotine rosse. 


sciata di rotaie lustre, s'avvia tra due file 
di case che salgono adagio, nitide, magr 
e lineate in ogni rte: porte, finestre, spi- 
goli, cornici, persiane verdi allineate di cui 
si potrebbe, anche a distanza, numerare ogni 
regolo; figure brune che vanno ai lati; una 
vettura ferma con la brenna sfiancata che 
mangia nel sacco legato al suo muso; un 
barroccio tirato da un cavallo che porta sul 
dorso una coperta vermiglia; un cielo bigio 
e fumoso tagliato da cipressi aguzzi in cima 
ai colli azzurrigni; ogni cosa un poco stinta 
e priva d'ombreggiature e di veli. 

La pittura di Giovanni Fattori resiste e mi 
fa anzi rilevare aspetti nuovi di questa vec- 
chia città: aspetti non ferrigni e turriti, e 
senza l’'ombre del Pecora o di Corso Donati; 

na tutti quieti e borghigiani, dove viene 

nsinuando come un fiato agreste. 

E questo è il segno e insieme la ragione 
della sua forza. Modesto e impareggiabile 
Fattori! Egli non si scalmana, nè gest 
nè si travaglia, non si torce nè dà in ismanie 
d’innamorato a drammatico colloquio con 
la natura. Cammina pacatamente, borghese 
mente, un po’ curvo e tentennoni, il cappel- 
luccio calcato sugli occhi arguti ed attenti, e 
nota e segna sul taccuino, 


« Fin ‘da giovane tenni sempre con me un 
piccolo 4/44 tascabile per prendere appunti 
e impressioni: e notare passeggiando tutto 
ciò che mi colpiva ». Così scrisse egli stesso 
del suo modo d'apprendere, E se penso che 

suo tempo lo passò a cotesta maniera, 

Itra pretensione che quella di guardare 

e cogliere la vita intorno a sè, sento più vivo 

miracolo della sua arte che ferma e rias- 
ime la vita. 

Un carro tinto di rosso, l'aratro rovesciato, 


Ritratto giovanile di Giovanni Fattori. 


due bovi bianchi stagliati contro cielo e mare: 
e il bifolco, sotto la luce quieta del sole, che 
riposa sulla terra nuda. Null’altro. Ma egli 
n'ha levato l'essenziale e l'eterno. 


Studio di testa. 


è 


Mi piacciono soprattutto la sua bonomia e 
la sua umanità. Vive in mezzo a romantici ed 
è l'antiromantico per eccellenza. Contempo- 
raneo al Faruffini, al Cremona, al Ranzoni, 
al Morelli, egli non insegue fantasmi di vita 
trapassata, non spasima dietro a «l’Ideale » ir- 
raggiungibile, non è turbato da passioni, non 
delira per le donne. Gli occorre e gli basta 
una moglie, magari anche brutta; una buona 


FRATE FRANCESCO POVERELLO DI DIO 


pi MARIZ REVELLI 


Con 20 illustrazioni fuori testo. 


QUINDICI LIRE, 


e casalinga con cui accetta la vita di 
tutti i gior gli uomini presceglie 
quelli dal vivere più semplice e rude, gli 
anonimi eroi della tragedia quotidiana : il sol- 
dato e il buttero: e con essi i loro animali 
il cavallo e il bove. 

Perchè il suo amore per la natura non pa- 
tisce sovvertimenti gerarchici. L'uomo, per 
lui, rimane primo. E non è ubbia romantica 
e umanitaria. Imperversando il verismo e la 
retorica socialista, egli accoglie sereno gli 
uomini come sono, nella loro umanità ine- 
luttabile; allo ste modo che Virgilio cele- 
brava il bifolco che pone il giogo ai suo 
giovenchi e s'avvia, il mattino, per i cam 

E più mi piace le sua probità. Ha la mo- 

ia serena e l’austerità temperata di taluni 
antichi toscani che io amo. O nostalgia di 
questi uomini e di questa terra, per noi che 
ne siamo nati lontani! Egli definisce e incide 
con la brevità succosa e con la magrezza 
scultoria di Dino Compagni, o di Bernardo 
Davanzati. E mi fa pensare all'uno quando 
sbozza, intaglia e costruisce d'una materia 
dura è ferma come pietra que’ suoi vecchi 


mogl 


Ritratto muliebre. 


butteri barbati, a cavallo contro il cielo, 
o i suoi rudi artiglieri, saldi come statuie ai 
lati del cannone; e mi fa pensare all’altro 
quando dipinge l’orto e il pagliaio e i batti- 
tori a correggiato sull'aia, e i bovi aggiogati 
e la maremma vasta. 


Ci 


E poi mi sa avvincere alle sue figurazioni 
senza più lasciarmi divagare; tanta è la s 
facoltà d’astrarre e darne quanto basta; e 
tanta è l’esatte: con che scompartisce i 
suoi toni in piani larghi e fermi, e tanta è 
la nettezza semplice e sicura dei suoi con- 
torni. 

E come non mette una pennellata più del 
necessario, così rifugge da contrasti di colore 
o di chiaroscuro. Il suo'colore, un poco arso, 
è pure mo unito ed armonioso; e diffuso 
sotto una illuminazione sempre pacata ed 
eguale. Il bagliore troppo vivo del sole è at- 
tenuato, le ombre troppo de raddolcite, i 
cieli smorzati da vapori argentini. E predilige 
certe luci tranquille, come quando sotto il 
correre delle nubi la campagna si fa più rac- 
colta e s'ingrigia. 

Procede con l'imitazione, ma poi la realtà 
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gli si tramuta e «stilizza» inconsapevolmente 
tra l’atto del vedere e l'atto del fermar! 
sulla tela. Egli ha l’arte ingenua d’uscire 
dall'accidentale per entrare in un mondo che 
è, fuori dell’attimo, immobile e duraturo. È 
amantissimo della natura ; e pure del suo lungo 
e diretto scrutare non gli restano che pochi 


conformazione e gli danno figura inconfondi- 
bile; e la luce s'ugua- 
glia, i corpi sono rias- 
sunti per masse e pia- 
, e il disegno, que- 
st'elemento astratto 
che gl'impressionisti 
negavano nella realtà, 
rimane come orditura 
fondamentale. 


è 


E alla fine è sempre 
‘a. Nove volte si 
dove tocca fa 
arte; sia che fermi 
sulla tavoletta la sua 
più breve commozio- 
ne, 0 che inventi una 
più vasta figurazione 
georgica o guerresca. 
Penso che quando 
sarà passata la sma 
nia dell’abbozzo, il 
gusto di ricercare nel- 
l’opera d’arte il fram- 
mento, il puro sin- 
gulto, il momento I 
rico, o non so che altro; e s'incomince- 
rà a far conto anche di ciò che è medita- 
zione e disciplina; e sarà pure smessa certa 
esagerata avversione per il soggetto e per il 
cosidetto «illustrativo»; risulterà che i suoi 
capolavori sono le opere più composte, e 
meditate. 

Per me già lo sono. Non che non s'abbia 
più da ammirare la sintesi efficace della Ro- 
tonda dî Palmieri (Galleria di Firenze), o la 
semplicità e la dolcezza estatica delle Bozti 
rosse (coll. Galli), o la sapida giustezza di 


dieci 


tono dei Cavalli al sole (coll. Galli), e tanti 


ti; 


altri del piccoli dip 


ma, per rima- 


L'assalto alla Madonna della Scopera. 


nere alle opere esposte in Firenze, io metto 
avanti la Marcatura dei puledri, o il Riposo 
(coll. Magnelli), o i Zovi a/ carro (Galleria 
di Firenze), o l’Avanscoperta (coll. Galli), 0 
il Ritratto della seconda moglie, 0 finalmente 
il Quadrato di Custoza. 

Il ritratto della seconda moglie, sobria ar- 
monia di tinte ulivigne, nere e turchinicce, 
donde rilevano il giallogno del viso e delle 

| mani e la breve nota rossa del ventaglio, 


compos 


zione e di disegno. Il gruppo degli 
reso con efficacia sta- 
il soldato e la macchina guer- 


artiglieri nel centro è 


tuaria. Qui 


resca moderna trovano uno stile, non in- 
degno dei i antichi. Elementi e parti- 
col is sono trasfigura rap- 
presentazione che, pur nella veri nza, 


a costo di ri- 
hanno già detto, dico 
d Andrea del Castagno, a 
Piero della Francesca 
ed a Goya. 


è 


Insomma la pittura 


assume un’apparenza ideale 
petere quello che altr 
che qui si pen 


di Giovanni Fattori 
sta da sola. Per ana- 
logia le si possono 
adattare talune parole 
di Emilio Cecchi : «il 
gran segno d'una 


scrittura bella è che, 
letta magari la prima 
volta stamani, vi sem- 


bri scritta da sem- 
pre ». Essa è eme 
moderna e d’ogni 
tempo. 

Ed è inale e 
tutta scatu- 
rita dalla -più pura 


so 


gente della razza. 
La sua chiara sem- 


Maremma. (Dalla raccolta del sig. G. Bi; 


ben serrato nella sua costruzione conica, po- 
tente per carattere ed espressione, figurerà 
fra i ritratti più belli che si siano dipinti nel 
secolo passato. 

E il Quadrato dî Custoza rimari 
quadro. 

Un chiarore eguale illumina questa scena, 
dov'è una tragedia solenne che, trascen- 


d un gran 


dendo l’episodio, sembra fermata per sem- 


Il colore è arido e magro, quasi che 
elemento lirico debba cedere alla nudità 
isiva e lapidaria della narr ne, la quale 
è priva d'ogni retorica e sostenuta solo con 

z di rilievo, vigore di 


plicità, piena di un 
sentimento casto ed 
umano, anche se tutta 
ispirata dalla vita 
| contemporanea, ne trasporta in un mondo 
antico e sereno dove sono i segni inalterati 
della nostra arte immortale. 


Piero ToRRIANO. 


scono l'Indice, i/ Frontispizio e /a Coperta del 
secondo semestre 1925. 


1 non associati potranno acquistare Indice, 
Frontispizio e Coperta presso futti i riven- 


A questo numero, per gli associati, si uni- 
ditori al prezzo di Tre Lire. 


Una fortuna anche cospicua può crollare ad 
un tratto: il capitale assicurato presso |’ 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


non pericola, perchè è garantito dallo Stato. 
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UMBRIA SANTA 


pi Corrapo Ricci 


libri di Corrado Ricci trovano sempre un 

consenso largo e profondo nel pubblico 
nè si stenta a scoprirne la causa: perchè l' il- 
lustre scrittore possiede come pochi il pre- 
gio di trattare gli argomenti più complessi e 
più vari e di presentarli — anche se nutriti 
di pesante erudizione — in una nobile forma, 
ora facile e piana, ora genialmente alata, ma 
sempre chiarissima e dilettevole. I lettori lo 
seguono quindi con interesse sino alla fine e 
chiudono il libro con gratitudine per l'au- 
tore che, senza stancarli, ha loro insegnato 
molte cose. 

L'osservazione, che ci era stata suggerita 
dalla precedente multiforme attività letteraria 
dei Ricci, ci è tornata spontanea alla mente 
nello scorrere le pagine di questo nuovo vo- 
lume ora uscito in veste signorile e adorno 
di molte illustrazioni per cura della Casa 
Treves. Ma il libro, oltre l'alto merito cui 
sopra accennammo, ha il fascino grande del 
titolo. Chi non ama per le bel- 
lezze del suo pa la pittoresc: 
varietà delle sue colli 
od erte sui monti? 
È e per i grandi che vi ebbero i nata! 
Giustamente Corrado Ricci, cui è nota la re- 
nche negli angoli più appartati e s 
ggi e l'ha studiata a lungo e ne conos 
l’anima, la chiama «Umbria santa». Infat 
gli spiriti maggiori di questa terra furono 
santi e bene lo spiega l’autore nel primo dei 
suoi scritti qui raccolti, al quale s'intona il 
carattere dell'intero volume. 

Nel secolo VI, quando il mondo classico an- 
dava travolto dall’irrompere dei barbari, da 
Norcia, una piccola città dell’ Umbria chiu 
uo la chiostra dei Monti Sibillini, viene 
San Benedetto a salvare, col suo illuminato 
monachesimo che la preghiera non disgiunge 
dall'’operoso lavoro, gran parte della civiltà 
antica. Sei secoli ‘più tardi sorge in As 
Francesco a diffondere nel mondo in 
sta la parola dell’ Evangelo che pareva 
dimenticata ; Jacopone poco dopo scende dalla 
turrita Todi per cantare la sua inspirata li- 
rel ancora più tardi Simone da 
Cas prime la sua fede con la-parola in- 
fiammata della predicazione; e altri santi e 
sante, come la sublime Chiara degli Scifi, 
l' Umbi può ricordare a traverso le vite 
devote che ne raccolse un erudito folignate, 
il Jacobilli. 

L'arte ste: 


l'Umbria 


a, che solo nel Rinascimento 
prenderà una fisonomia caratteristica, nelle 
forme, nei soggetti, nel sentimento sembra 
interpretare l’anima dei suoi beati ed appare, 
secondo il Ricci, soffusa di bontà religiosa 
e di mestizia. Anche quando la storia dovrà 
rievocare non le processioni dei «battuti» 
invasati da mistiche esaltazioni; non le « paci » 
che con la solennità di un rito seppelliscono 
vecchi rancori di principi e di intere città 
ma lo scoppio di odî che, nemmeno attenuati 
dai vincoli del sangue, finiscono con fosche 
tragedie famigliari, questi odî sembrano pla- 
carsi nella fede con l’arte, e la Deposizione 
di Raffaello ci ha tramandato, secondo si 
crede tradizionalmente, non tanto la bellezza 
apollinea del morto Grifonetto quanto il ma- 
terno dolore di Atalanta Baglioni. 

Negli studî che seguono il Ricci illustra 
più ampiamente, .completa il suo concetto e 
s'indugia innanzi tutto intorno al maggior 
santo della santa regione accompagnandoci 
nei paesaggi cari a Francesco d'Assisi. Il 
figlio di Pietro Bernardone aveva vagato per 


1 Corrapo Ricci, Umbria santa. Un volume in-8, con 
55 illustrazioni fuori testo, L. 20. 


l'Europa, in Egitto e in Palestina; aveva 
conosciuto città belle e popolose ma predi- 
lesse sempre i luoghi solitari, le aspre mon- 
tagne dove la sua anima ha le vibrazioni più 
profonde, per cui l'amore di Dio si muta in 
amore per le cose create, feriata in tanti 
candidi episodi e culminante nel Canzico di 
Frate Sole. | pa rancescani sono 
quindi il rifugio delle Carceri sul Subasio, 
la Verna «crudo sasso infra Tevere ed Arno », 
l'Isola Maggiore del Trasimeno, San Damia: 
no, la Por la quando era celata dalla 
folta e ombro: elva che gli antichi bio- 
grafi del santo ricordano. 

Le « vele » della Basilica inferiore di Assisi 
permettono all’auto: tornare su un 
argomento che gli è stato particolarmente 
caro: l’opera di Giotto e l’inspirazione di 
Dante nei celebrati affreschi che glorificano 
l'Assisiate ed esaltano le tre Virtù France- 
scane, Ma anche figure rimaste sino ad ora 
quasi nell'ombra e sfuggite ai più interessano 
al Ricci ed acquistano, nella sua prosa fluida 


ggi 


e colorita, nettezza di contorni e rilievo. 


Corrapo Rica, 
targhetta in bronzo di D. Trentacoste.) 


Quanti conoscono la storia di Santa Rita da 
Cascia? Fu costei una umile contadina in- 
colta vissuta, si può dire, fra le montagne 
della nativa Roccaporena ‘e quelle di Cascia. 
conduce in quei luoghi suggestivi 
dell'Umbria sud-orientale e ci narra 


alli -vosazione (di lei, nov 
per la vita monacale; della sua docile 
ne al contrario volere dei genitori 
che le danno per marito un uomo rissoso e 
lento. L’angelica creatura non riesce a 
mutare il carattere del compagno che resta 
ucciso in un agguato; e i due figli che le 
son rimasti, eredi non della dolcezza ma- 
terna ma della violenza del padre, meditano 
propositi di vendetta di fronte ai quali Rita 
turba e rivolge a Dio la preghiera di piegar 
l'animo perverso delle sue creature o di farle 
morire innocenti. Le calde preci sono ac- 
colte: la madre è privata dei suoi figliuol 
prima che es macchino di un delitto e, 
rimasta sola, chiede di entrare nel Monastero 
delle Agostiniane di Cascia. Ma la regola 
permette solo alle vergini di vestire l'abito 
religioso e non valgono i dolori sofferti da 
à ad aprirle 


Rita e la sua esistenza di santi 
la porta del chiostro; quando in una notte 
maggio del 1416 tre santi, Giovanni Bat- 
tista, Agostino e Nicola da Tolentino le com- 
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ella casa silenziosa di Roccapo- 
ano a seguirli e l’accompagnano, 
per dirupi montani, sino a Cascia dove la in- 
troducono miracolosamente nel Monastero. 
Colà Rita visse — salvo un pellegrinaggio a 
Roma nell’anno del Giubileo — fino al 1457 
a pregare e a soffrire nella solitudine della 
sua cella per risparmiare alle compagne il 
fetore di una piaga che — sigillo d'amore 
del Crocifisso — la segnò mezzo alla 
fronte, dopo un'estasi religiosa. Questa mi- 
rabile vita, trascorsa in umiltà e in mortifi 
cazioni, cui si innestano episodî di leggenda, 
l’autore ci descrive con semplicità di linguag: 
gio facendola accortamente esporre dalla mo- 
nachella, che a Cascia custodisce fedelmente 
il sacro corpo della Santa, un'anima pura 
come Rita, entrata bambina nel chiostro e 
rimastavi per cinquant'anni! La Santa soave 
di Roccaporena è, si può dire, sconosciuta 
nell'arte, ciò che ci sembra naturale a spie- 
gare ove si pensi che la sua rinomanza non 
oltrepassò di molto, nel buon tempo antico, 


pariscono n 
rena, la in 


le montagne native. 

Altre leggende invece, rievocate dal Ricc 
nel suo scritto fra voti e capestri, che si 
torno ai miracolosi salvamenti 
di impiccati attribuiti ora a San Nicola da 
Tolentino, ora a San Domenico della Cal- 
zada od a San Jacopo di Compostella, offrono 
materia ai pittori del Rinascimento, e con 
particolare insistenza agli umbri, dal Mesa- 
stris allo Spagna. E queste trame delicate di 
leggende religiose bene si accordano alla il- 
lustrazione della Madonna del Popolo a Mon- 
tefalco, una replica quattrocentesca della im- 
magine attribuita al pennello di San Luca in 
Santa Maria del Popolo a Roma, risonanza 
tarda nella mistica regione di un antico mo- 
tivo iconografico. 

Per completare il quadro che Corrado Ricci 
ha composto, egli. raccoglie in questo volume 
dei maggiori artisti che operarono in 
del Perugino, il languido evocatore 
immagini sacre nell'umbro paesaggio am- 
pio e sereno; del Pintoricchio (già amore 
volmente studiato dall'autore in una 
nota monografia) decoratore fastoso; del Si 
gnorelli che, nato in terra toscana, a Cortona, 
ma quasi sulla soglia dell'Umbria, è.ad Or- 
vieto, nella «santa mole» cui dà vita «il 
goroso palpito della fede », il suscitatore 
terribile della umanità nella estrema sua ora 
terrena e ‘nel giorno del giudizio. Dove se 
non nell’Umbria il precursore di Michelan- 
gelo avrebbe potuto dipingere questo soggetto ? 

Abbiamo fugacemente accennato il conte- 
nuto del libro. Esso è agile e vario, chè passa 
da sintesi storiche a studî di critica artistica; 
dalla celebrazione del paesaggio alla garbata 
ne di sacre leggende; ma trova la 
à nel titolo: Umbria santa. E, specie 
nell’anno Francescano, sarà bene accolta que- 
st'opera di comprensione geniale ed acuta 
della terra privilegiata; e l'epiteto con cui il 
Ricci l’ha salutata è certo destinato a rima- 
nere durevolmente impresso nei cuori. 


M. 
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GRANDI INIZIATIVE NORDAMERICANE: 


L’IMPONENTE EDIFICIO DELLA SUCCURSALE DELLA 
« FIRST NATIONAL BANK OF BOSTON,, IN BUENOS AIRES 


Buenos Aires, novembre 1925. 
no dei più ammirati edifici recentemente 
U costruiti a Buenos Aires è il suntuoso 
e aristocratico palazzo della Succursale della 
First National Bank of Bo- 
ston. 

Già da tempo riviste e 
giornali locali ed esteri si 
sono molto diffusamente oc- 
cupati di questo superbo 
edificio, che ha il prege- 
vole merito di riunire, in 
felicissima ed originale ar- 
monia, la comoda ed este- 
tica disposizione interna dei 
diversi Reparti, secondo il 
sistema nordamericano, col 
pittoresco stile dell’archi- 
tettura spagnola che si ri- 
leva specialmente nella fac- 
ciata del palazzo. 

La First National Bank 
of Boston è una delle più 
antiche istituzioni bancarie 
del Nord America: la Sede 
Centrale in Boston conta 
più di 140 anni di vita 
commerciale: uno dei pri- 
mi Direttori, il signor John 
Hancock, fu primo Gover- 
natore dello Stato del Mas- 
sachusetts e uno dei firma- 
tari dello storico Proclama 
di Indipendenza degli Stati 
Uniti del Nord America. 

Il capitale interamente 
versato è di venti milioni 
di dollari oro: le riserve 
per profitti non divisi am- 
montano a ventiquattro mi- 
lioni di dollari oro: le at- 
tività generali superano la 
cifra enorme di #recento- 
cinquanta milioni di dollari 
oro, che equivalgono ap- 
prossimativamente, al cam- 
bio odierno, ad otto mi- 
liardi e settecento milioni 
di lire. 

La Succursale di Bue- 
nos Aires, durante soli otto 
anni circa di esistenza, ha 
conseguito un processo di 
rapidità e progresso simile 
a quello della Sede Centra- 
le. Il manipolo dei clienti 
fiduciosi del 1918 è diven- 
tato ormai un esercito nu- 
merosissimo, al quale anno 
per anno, mese per mese, 
giorno per giorno, si sono 
unite nuove reclute. E in 
questo continuo movimento 
conquistatore, in questa ver- 
tiginosa trasformazione di 
situazioni e di bilanci, che 
son saliti costantemente: e 
progressiva mente come una 
colonna di mercurio spinta 
dalla forza irresistibile di un pressante ca- 
lore, i nostri connazionali emigrati hanno 
dato il loro sostanziale contributo, accorrendo 
con piena fiducia a depositare i loro sudati 
risparmi. 

Circostanza degna di nota è la recente or- 


ganizzazione di un Reparto Italiano, con per- 
sonale italiano, per le operazioni di rimesse 
postali e telegrafiche in Italia. 

Ci risulta che, migliaia di nostri connazio- 


di Banca a mezzo di plico assicurato fino al 
loro domicilio, eliminando c il disturbo 
dell'incasso di un assegno che, specie nei 
piccoli paesi italiani, presenta delle difficoltà. 


Il palazzo della « First National Bank of Boston » (Prima Banca Nazionale di Boston), 
Succursale di Buenos-Aires. 


nali accorrono con fiducia e soddisfazione 
agli sportelli di questo Istituto per le loro 
usuali operazioni di rimesse ai loro congiunti. 
Queste rimesse vengono effettuate con un 
sistema rapido e sicuro, e le famiglie de- 
gli emigrati ricevono l’importo in biglietti 


“ 


Il Palazzo della First National Bdnk of 
Boston sorge maestoso nel cuore della città 
di Buenos Aires e può sicuramente conside- 
rarsi come uno dei più ammirati edifici della 
Repubblica Argentina. 


(Riproduzione vietata.) Zingaro. 


VIN 


La “SOCIETÀ CHIMICA FARMACEUTICA Lrmp,, 


GLI ITALIANI 


Veduta esterna dell’ edificio. 


San Paulo, ottobre 1925 


p appositamente co- 
ntissimo quartiere in- 
Villa M di 
iona lo Stabilimento Chimico 
Macedonio. Cristi dei 
lau- 


iL; un moderno edif 
struito, nell’ impor 


di 


cazione dei post farma 
estratti, fluidi molli e s 
e di tutte le quali 
impalpabil 
prodotti ipode 
seline e deriva mi 
alità odomtalgiche e mille altri prodotti dei 
quali ci sfugge l'esatta denominazione. 
Questo stabilimento modello è divi 
zionalmente in sezioni: per le polveri mici. 
nali; per le compresse, pastiglie e pillol 
per il seccaggio; per l’evaporazione, dist 
azione ; per l'estrazione pro- 
dotti ipoderm eci 
In altra parte dell’edifizio ci sono ampi 
per deposito di materia prima 
laboratori chimici per assaggi e studi tecnici; 
depositi d'infiammabili; uffici d'amministra- 
arage ed alloggio d’impiegati. 
è s }da energia elettrica 
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ALL'ESTERO: 


Laboratorio di assaggi ed esperimenti. 


pi SAN PAULO (BrasiLe) 


L'edifizio occupa 2000 mq. nella Rua An- 
tonio Coelho, n. 22. 


CJ 


La ditta Macedonio Cristini e Figli, nel 
centro della città, Rua Alvares Penteado, 
possiede una delle più importanti e reputate 
farmacie della città: la Farmacia Faraut. 

Il nome stesso è una garanzia per il cliente 
avallata dalla serietà del cav. 
stini che da 35 anni, nella « 
esercita la professione, e dalla peri 
figli, dottori Leone e Tullio, quest'ultimo do- 
cente di fisica nella Università di San Paulo. 

La ditta è concessionaria di notis 
prodotti : lodogelatina Sclavo, Bromogelatina 
Sclavo, Adrenofer Sclavo, Euzimina Mena- 

, dell'Istituto Sieroterapico Toscano, del 
roppo Sant' Agostino di Genova, Metarsile 
Menrini, losol Giongo, Biogeno Mirani, ccc. 

Fral ecialità fabbricate nei laboratori no- 
tiamo l' purgativo Cri il Vermifugo 
ativo Faraut, l Elixir pettorale del. dottor 
Wollaston, l'estratto fluido di Salsapariglia io- 
durata, |’ tto fluido di RETRO Faraut. 


li è noto in “Italia, ove essi 
hanno.vissuto parecchi anni, e qui. in Bra- 
sile sono connazionali che fanno davvero 
onore alla Patria d'origine ed al Paese di 
adozione. 


(Riproduzione interdetta.) Zingaro. 


Sezione distillazione ié rettificazione, 


Vacuum, alambic 


Magazzini di stock di merce manifatturata. 
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La prima Guida di Lubrificazione, pubblicata 
in America dalla Vacuum Oil Company nel 1910, 
rivoluzionò il mondo automobilistico, ignaro fino 


ad allora di una scienza di lubrificazione. 


Molti sono gli imitatori di questa forma di 


Servizio reso all’automobilista, che si compendia 


in una guida sicura nel conseguire la lubrifica- 


zione razionale, ma la Vacuum Oil Company, 


mantiene il. primato per l'integrità di principî cui 


‘è uniformato il poderoso lavoro che ogni anno il 


suo Collegio di Ingegneri, con profondità di studî 
tecnici e pratici in collaborazione con le Fabbriche 
di Automobili, compie su tutti i tipi ‘di motore, 


in ogni parte del mondo. 


GC. onsul ta te 
la Guida di 
Lubrificazione 


VACUUM. OIL COMPANY_.S.A.LI. 
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DERBY REA 


- D'*, e ripeto, amica mia: primavera 
non è stagione da fidarcisi troppo. 

Basse automobili lucenti ci sfioravano: si 
luri lanciati contro i fianchi di alcuna coraz- 
zata terrestre. 

— Ho inteso: « Ossessionato » voi pensate. 
Ma negatemi che questo cielo nel quale si 
pavoneggia un innocente dirigibile troppo 
presuntuoso della sua corazzina di alpacà, 
nasconde qualcosa di spaventevole. 

Le mail-coachs alte come castella e irte di 
squillanti dame e di ufficiali di cavalleria, d 
stanziayano la nostra botticella al suono 
araldiche trombe. 

La minaccia forse è già in corsa dal fondo 
di quell’azzurro che sprofonda d’in mezzo 
'’insi squadriglia delle nuvole... 
te attorno gli occhi di cristallo come 
: «Quanto è ridente la natura!» Vi fo 
notare che se l'erba erbetta in- 
nocente — s'è messa a venir con tanto 
impegno, è per nascondere l’orribile eczema 
di cui soffre in questa stagione la cute ter- 
restre. No?. 

La esaminavo di sfuggita ma con l'occhio 
di pollo. 

FA hè: nemmeno 
i tenere a bada 


mo in ci a M 
i carabinieri hanno autor 
i mostri che primavera sveglia periodica- 
colare... Sì: fingete pure 
etta dello Sport i nomi 
dei favoriti! Dico: seduti all'Aragno, faro 
in mano e il limone dell’« americano» tra i 
denti, vediamo passare in mezzo alla folla 
nostro padre morto venti anni fa: veste di 
grigio e non ci guarda. Ma se tanto facciamo 
i rincorrerlo, d marlo, ecco il pizzardone 
leva la mano e aggruppa dietro a sè un ar- 
mento di veicoli per tagliarci il passo. E li 
chiamate scherzi codesti?... Ascoltate: non 
più tardi di un'ora fa, nella mia camera, 
mentre coi piedi sulla tavola sorbivo una bi- 
bita fresca e fumavo trinciato comune dent 
una pipetta ‘occio, a un tratto, tra gli s 
ragli della persiana socchiusa al sole, mi s 


CATARRO - BRONCHITE 
AFFANNO - ENFISEMA 


SÌ combattono efficacemente 


È Inficatoper la corali va 


siam di 


Sorivere al 


Via Adda 10% - MILANO 


Bottiglia L. 12, 


usando il vero 


Liquore Craveri 


Medici e guariti certificano 


ISTRUZIONE GRATIS 


LE, NOVELLA DI 


ALBERTO SAVINIO 


affaccia il viso smunto di un dio giovane con | dingote e la destra levata, minacciava il cielo 


tutti i capelli impolverati, che mi sta a guar- 
dare con occhi così supplici, così canini.... 

— Ebbene, seguitate.... 

Ma la mia voce ormai era sopraffatta da 
quella degli spacciatori di gassose in ghiaccio, 
su cui poco stante trionfo lo squillo di una 
tromba invisibile ma vibrante, che con quattro 
note tre volte ripetute, annunciava l’arrivo 
sul campo delle corse di S. M. il Re. 


è 


La mia compagna, con quella ironia troppo 
facile di cui le donne fanno larghissimo e in- 
considerato uso, mi andava segnalando come 
specimente di favolose mostruosità i pulledri 
ammantellati e incappucciati come arnesi di 
giostre ariostesche, che sotto l'occhio vigile 
dei fantini — bimbi con facce senili sotto 
la ra asventola — si lasciavano pazien- 
temente caricare i piombi sotto la minuscola 
sella. 

Camminavo alla sinistra di lei e la lasciavo 
dire. Ma nel seguire le lucide punte delle sue 
scarpette di coppale che sulla ghiaia bianca 
del Peso tracciavano futili ricami, mi doman- 
davo se anche in quel sottile timore che la 
donna — e la più cara ancora e vicina al no- 
stro cuore — ispira, non sia da riconoscere l’ef- 
fetto della sua antica, favolosa, inguaribile 
mostruosità. 

Ci 


L'attenzione degli sporssmen — puntata 
fino allora ebete e feroce sul palco reale 
onde S. M., per sottrarsi alla indelicata cu- 
riosità dei sudditi, esplorava col lucido can- 
nocchiale le colline lontane morbide e co- 
stellate di ville, ai piedi delle quali brillavano 
le margherite — d’un tratto si spostò all’al- 
larme di una campanella e accentrò i suoi 
raggi sul lotto dei partenti che, schierati sul 
prato e con i minuscoli fantini in collo, aspet- 
tavano il segnale dello starter. Questi, in re- 


con un innocuo pistolone. 
— Su chi giocate? — s’informò l'amica. 
— Sul vostro cuore. 
Non fiatò. 
CI 


Al colpo secco della pistola i cavalli si al- 
lungarono tutti assieme, passarono dallo stato 
quadrupede a quello di pesci terrestri e, sol- 
levati a mezzo metro dal suolo, fenderono 
l’aria davanti a noi. 

Una vecchia signora si voltò, mi guardò 
con occhi sperduti; e come avesse visto l’u- 
nico suo figliuolo salpare per l'arcipelago 
della Malesia in cerca di fortuna, sospirò: 
«Sono partiti! » 

Restava appena il ricordo delle zampe po- 
steriori contratte al modo dei martelletti del 
pianoforte, che picchiavano l’aria dietro senza 
risultamento sonoro. 

Al riapparire laggiù dei concorrenti minu- 
scoli e dispersi, un urlo li incitò: 

— Manolitaaa!! High-Life! Fior di Neve! 

Si rincorrevano con passo di lumaca. 

La vecchia signora cacciò lei pure una vo- 
cina di speranza: « Manolita!» e si stringeva 
all’arida mammella la tessera del Sookmaker. 

Tirata la bocca, le mascelle in travagli 
protesi come pugilisti i 
sportsmen e sportswomen galoppavaho quan- 
tunque immobili, ciascuno col suo proprio 
favorito, 

Attesa un’altra volta. Poi l'urlo: 

— Fior di Neve! 

Ma si troncò. soperchiato da un silenzio 
prodigioso. 


CO < 


Unico superstite in mezzo al campo spo- 
polato, gridai: 

— Il favorito mio! il favorito mio! 

L’ignoto quadrupede galoppava solitario. 
Si mangiò con poche zampate il'prato. Nero, 


Tutti i Dadi di 


Brodo Maggi 


marca + Croce-Stella 


la sua efficacia 


Dott A. CRAVERI 


‘per posta L. 16 anticipate 


portanti il prezzo di 


15 centesimi 


sono di 


grande 
concentrazione 


Questo brodo di 
carne completo 
€ OSgl, come sem. 
pre, insuperabile 
convenientissimo 
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crebbe ancora fino a sormontare gli alberi, 
a empire il cielo di sè. 

Si fermò, calò lenta la mano sulla staccio- 
nata e, calmo, stette a guardare. 


Co 


— Sono Chirone — mi rispose in dialetto 
dorico. 

— Come! ritornato in vita? E che s'è detto 
dunque del tuo piede ferito, della tua lunga 
sofferenza, della tua richiesta di scioglierti 
dall’immortalità, della tua trasformazione in 
uno dei dodici segni dello.. 

— Fantasie. Per ciascuno di noi, gente dei 
tempi eroici, è stata immaginata una vistosa 
soluzione che giustificasse la nostra appa- 
rente scomparsa dal.... 

— Apparente? 7 

— Come vedi.... Sì: per parecchi secoli 
siamo rimasti in disparte. Ma oggi che un 
umore più liberale s'è messo a circolare nel 
mondo, approfittiamo della primavera — con- 
gresso generale di tutto ciò che è vissuto — 
per tornare in mezzo a voi. 

— Lo dicevo io! lo dicevo io! 

Mi precipitai dietro le tribune ove in 
mezzo all’atterrita folla degli sportsmen la 
mia amica si stava rimpiattata: l’'afferrai 
per un braccio, la trascinai davanti al cen- 
tauro, 

— Permetti, dottore: ti presento una si- 
gnora che, nonostante le mie assicurazioni, 
dubitava. 

— Pulita molto e di piacevol volto — 
giudicò amabilmente Chirone. — Ma.... — 
le palpò il braccio con la manaccia pelosa 
— troppo gracilina, troppo... 

— Un po’ anemica, già! Le faccio pren- 
dere fis inotosnti Fellow. 

— Ipo....? 
fosfiti. 

— Niente! niente! T'insegnerò io certe ra- 
dici efficacissime, il succo delle quali.... Ma 
chi è questo giovane guerriero? 

Mi voltai a uno scintillante corazziere. 

— Basileus? — esclamò Chirone. — An- 
diamo! 


Piegò un ginocchio a terra, levò la7mano | 
in segno di saluto. 

— Dal tempo di Peleo, tu sei 
davanti al quale io m' 0. 

Nella ‘sua faccia storica in cui — albero 
enealogico vivente — rivivevano i fasti dei 
Savoia, Vittorio Emanuele III sorrise al fi- 


il primo re 


glio di Saturno. ls 
— E questi? li 


— Mio figlio. Î 

Gli occhi del centauro scintillarono. 

— È bello e forte — disse. — O Re, affi- | 
dalo a Chirone. Sarò suo aio. Gl’'insegnerò 
i segreti della medicina e le arti della guerra. 
Vedrai: più*forte lo farò di Achille, che da- 
vanti alle porte Scee vinse il maggiore dei 
Troiani. 

S. M. stette un po’ in forse, poi, indicando 
un signore in uniforme di ammiraglio nel 
fondo del palco: 

Grazie — rispose — abbiamo già prov- 
veduto. cul SR 

Chirone guardò l'ammiraglio, guardò il 
Principe, guardò il Re entimento dell: 
propria inutilità gli velò la faccia di malincor 

— Chirone! — chiamai, mentre il centauro 
indietreggiava verso lo steccato. 

— Chirone! — ripetè la folla; 

Avvolta in una nube di polvere, la groppa 
dell'anfibio pedagogo era sparita dietro la 
collina dei Parioli. 


Acgerto SAVINIO. 


GIUDIZI DELLA STAMPA 


SULLE ‘PIÙ RECENTI EDIZIONI TREVES 


UGO OJETTI.: 


Col titolo di « Scrittori che 
se sì fosse posto entro al confe 
le peccata, Ugo Ojetti ha voluto gi 
con la curiosità del pubblico, 
di afferrare magari una frase di quel che si 
sotto voce e dietro una porta, o forse ricor 
quel che raccomandava Anton 


confessano », come 
i d ascoltar 
re un poco 
te generalmente 


f 
fibro 


i quanto taluno dei grandi no- 
han voluto raccontare di lor vita 
i ricordanze come quelle raccolte tra noi 
da D'Annunzio e da Martini, da Renato Fucini e 
dal poeta Ceccardo e poi, fuori, da Gorki e da 
Tolstoi, da Cecof e da Maupassant, e da altri molti 
con un riferimento perenne a quanto l’Ojetti di 
costoro sapeva, di quanto aveva visto, di quanto 
era riuscito a scoprire nelle relazioni di conoscenza 
o di am che egli aveva avuto da vicino o da 
lontano con loro. 

Se si pensi quante cose viste e quante persone 

te formino il bagaglio memorialista del 
nostro amabile scrittore a cui nulla sfugge di che 
forma la caratteristica d'un fatto, d'un paese o 
d'una persona, si ha la somma di quanto può of- 
re di spirituale godimento la lettura di questo 
ro composto di ricordanze sulle ricordanze ri- 
ate dai racconti autobiografici di tanti e tanto 
ersi scrittori. 

Anche Ugo Ojetti un pochino si confess 
dichiara che egli è «un giornalist 
aggiungo io come oggi non ve n'ha davvero troppi — 
sta ato agli uomini e ai fatti del suo 
tempo » e per spiegar me; 
tica, che è sempre della 
soggiunge, come ho riferito pi 
faccio di quell a l'uomo per riflesso 
o per contrasto, nell'opera da lui creata e più si 
commuove quando ve lo trova e riesce a misurare 
il ritmo del verso sul ritmo del cuo » Al posto 
del «verso » mettete a vicend: parole che 
possano significare una qualsia 
dro, 
finizione precisa di quello che è materia a un libro 
di Ugo Ojetti. 

Per misurare il ritmo di queste prose 
del cuore di chi le dettate occorrev 
cordare i passi mossi lungo le strade tentate dal 
loro autore, ed ecco perchi degli « scrit- 
tori che si confessano » non m'è parso inutile ag- 
giungere quelle che non possono essere e non sono 
il nze del lette: di Ugo Ojetti. 
no il suo sistema e, per pi di lui, 
non era forse giusto seguirne la tra 


Gr 


uando 
— di quelli, 


sul ritmo 
bene ri- 


(La Tribuna) seppe De Rossi. 


r 


x 
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GIUDIZI DELLA STAMPA 
SULLE PIÙ RECENTI EDIZIONI TREVES 


IL SOLE DI OCCHIVERDI' 


Di altro ‘timbro e senso è la fiaba d ima 

Occhiverdi di Gius Fanciulli 
trasferisce totalmente nella realtà. dei sogni, 
ci affranca dagli umani limiti per farci partecipi 
della vita cosmica. 


1 Giuserpe Fanciui 
ves. - Legato alla 


0, Tre- 


“Cendre de roses ,, 
“ Rouge Mandarine,» 


(ci Vafands Jaskels: 
FHpprezzerele anche 
“Mon Parfum” 


CREMA - TALCO 


CIPRIA - RATTO. 


In tutte le principali profumerie. 


HAIR'S RESTORER 


ll RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE c.: 
\Preparazionedel Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia] 
- Mtichella e Marca di fabbrica dep: 
irabilmente ai c 
loro primitivo colore nero, 
. impedisce la caduta, promuove la cre: 
ita e dà loro la forza e bellezza della] 
Toglie la forfora e tutte le impurità ch 
la testa, cd è da tutti 

efficacia 

issimi certificati e pei vai 


per posta 
porto 
sificazioni, esigere 
area depositata. 
(CO CHIMICO SOVRANO. (!.2). Ridona all 
Jarba ed ni mustacchi bianchi Îl primitivo colore biondo, castani 
‘ perfetto. Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, 
ese salute. Dura circa 6 mesi. Costa L, 8. — per posta| 
ire 10 
OQUA OTLESTE AFRICANA, (f. 3), per tingere 
istantaneamente e perfettamente în castano efnero la barba ei ca: 
crei posta I. 9: 


Due rimedi di fama mondiale 


& IPERBIOTINA 


Insuperabile ricostituente del Sangue e tonico dei Nervi 
Prodotto Opoterapico - Inscritto nella Farmacopea 


FERRO MALESCI 


il più attivo ed apprezzato dei ferruginoi 
Guarisce l'anemia ridonando benesser lute 


UNICO PREMIATO INVENTORE FREPARATORE 


Comm.CARLO MALESCI - Firènze 
Si vendono nelle primario Farmacie 


REINEDEs CREMES | 


Meeravigliosa Crema di Bellezza 
PROFUMO SOAVE 
in vendita ,3.LESQUENDIEU-PARIS 
Svungu 


imo come la eroina 
Dolcetta 1a ammalata — che 
per guarire ha I mattino tardi per 
almeno quattro ore a schiarirsi per non turbarle 
il sonno atore — noi anticiperemmo appena 
un’equivoca indicazione dell'argomento del libro. 
Le qualità inoltre di estrema delicatezza, di im- 
e à di questa fantasia di Giuseppe Fan- 
li non consentono dirette, violatrici applica- 
come l'amore di 


Anche qui 


a che regge di sogn 
| e brividi di stelle e profumo di fiori, circonfusa 


Vera Acqua di Ninon 


Talismano di gioventù ed eterna bellezza 


Lanugine di Ninon 


Velluta e idealizza il viso. In tutte le tinte. 


Depilatorio delle Sultane 


Sparizione delle pelurte e det peli superfut. 
Succo sopraccigliare di Ninon 


Profondità wi espressione dello sguardo 


Esodorale 
Contro qualsiast traspirazione indiscreta 


Profumeria NINON, 31, Rue du 4 8e 
ed in tutti | grandi Magazzini 


CORRADO RICCI 
QUINTA. ESSENZA@R I: rea 
DI'CAMOMILLA ££ 


BERTINI La Galleria di Parma 


9A, Celebre perché pri ela 


cute | Camera di San Paol 


S ranti. Agisce in forza fi 
A, coll'Essenza di 
Con 25 illustrazioni, 


momilla ci 
g lentamente at capel 


Sotto Lire. 


Fincone Gaawpe L.28. d° 
Piecoro 


DI 


GIUSEPPE GIRARDINI 


Lire venticinque. 


Giovacchino Forzano 


Il dono del se) 


| Piccola commedia in 3 atti, 


CATALOGO GRATIS 


BERTINI 
VENEZIA 


OH! a 


CIÒ che vi abbisogna è un pediluvio 
saltrato, che potete facilmente prepai 
ciogliere una piccola manciata 
rati Rodell in una bacinella 
a calda. 
pediluvio saltrato, reso medicinale 
e leggermente ossigenato, possiede note- 
voli proprietà asettiche, tonificanti 
decongestionanti : Ja sua azione curativa 
fa te sparire il. gonfiore e 
\, l’irritazione ed il riscal- 
into ed ogni sensazione di dolore e 
di bruciore. Un pediluvio così preparato 
N vi permette inoltre di asportare facil- 
mente, senza timore di ferirvi, î calli, gli 
ocehi di pernice, i duroni, che si rammo]- 
[SI liscono a tal punto da distaccarsi fino 
alla radice : non avete che da sollevarli, 
senza che abbiate a scorticarvi con un 
coltello 0 con un rasoio, operazione 
sempre pericolosa. 

I Saltrati Rodell rimettono e manten- 
gono i piedi in perfetto stato. Si vendono 
MY a prezzo modico in tutte le 

gi buone farmacie, ma esigete 1 
ti in pacchetti verdi. 


Otto Lire. 


Scritti e discorsi 


I 
| 
| 
[l 
Ì 
| 


da un indistinto respiro, questa fiaba tutta azzurro 
e oro e variar musicale. 

Tuttavia questo dramma, saturo di poesia e di 
bontà, così deliziosamente irreale, è vivo, vero, e 
i personaggi non sono delle astrazioni fluide ma 
delle sintesi umane determinate : li rende, come 
reali la poesia, che fa concordi, quando 
e le opposizioni 

tao liricità è in Giuseppe Fanciulli di natura 
non sensuale, ma squisitamente morale e perciò 
gli va ri onosciuta la facoltà, grandis ima, di; ac- 
‘anima luminosa dei nostri ragazzi 


(Galietla di Venezia) Aressanpro BENEDETTI 


CHERRY 


‘ROCHER 


Les liqueurs 
Surfines 


ROCHER 


FRÉRES 


Maison fondéaent705 
La pius ancienne 
de Franco. 


pe CERISES 


| APRICOT - Brandy 


PEACH - Brandy 


Werder 
(craato*nel 1750) 


CURAGAO “ROC, 


TRIPLE $2C ‘“ORANGE,, 


CURACAO “ROC,, 


TRIPLE SEC “BLANC,, 


CACAO CHOUAO 
eto. 


Demandez a 
un RocHER Agente per l'Italia: 
GIAMMATTEO - Campetto, 9 - GENOVA 


GLI INCUBI 
SONO SOVENTE PRODOTTI 
DALL’ Lidi raid ata 


i incubi ed 


la pps: sana e normale. Se 
male dopo i pasti, se soffrite di bruciori di stomaco, 
tà, vomito, ecc. se avete la lingua sporca o l'alito 
dh 


ndete allora un cucchi Magnesia 
Bisurata in un poco d’acqua dopo i pasti. Essa neu- 
tralizza l'acidità, arresta la fermentazione del cibo 
permettendo così allo funzionare normal- 
mente. La Magnesia vendita in 
tutte le Farmacie, 


LA MAGNESIA BISURATA 


GARANTISCE 
UNA BUONA DIGESTIONE 


LOZIONE RIGeNsKATRI E DEL COLORE] 
E DI.LLA FORZA GIOVANILE DE) CAPELLI 
Franco di porto L. 12- 


CADILSAN 


DEL DOTTOR ANTON 


NO - Vin Broggi, 23 


ISIS L0]A fl trovasi solo nel più fini negozi 


PARIGI di LORENZO VIANI. - Dieci Lire. 


